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La sedata è aperta alle ore i 5/4 pomeridiane. 
cavjjliiIJSi, segretario, legge il processo verbale dell'ul-

tima tornata ed espone il seguente sunto di petizioni : 
8905. 62 cittadini della città di Cresceniino, esercenti pro-

fessioni ed arti liberali ; 
5906. 214 cittadini di Borgomanero ; 
8907. 261 cittadini di Alessandria ; 
8908 .116 cittadini del Borgo San Salvatore, provincia di 

Alessandria ; 
Accennati i gravi inconvenienti che derivano dal sistema 

stabilito dalla legge 7 luglio 1853 per l'applicazione della 
tassa di patente, fanno vive istanze alla Camera perchè prov-
veda d'urgenza alla riforma della predetta legge, modifican-
dola in modo che l'imposta sia più equamente riparti ta. 

5909. Brocero Ignazio, consigliere comunale della città di 
Mondovì, di professione caffettiere, lamentando che non siasi 
puranco provveduto alla riforma del dazio di consumo stabi-
lito da quella città, non ostante che la Camera trasmettesse 
al Ministero la petizione inoltrata a quest'oggetto da molti 
contribuenti, invoca nuovamente l ' intervento dei rappresen-
tanti della nazione in proposito. 

5910. I causidici sostituiti presso il tribunale provinciale 
di Cuneo chiedono che l'esercizio della professione di procu-
ratore sia reso libero o quanto meno che ne venga aumentato 
i! numero delle piazze in quei luoghi che si ravviserà più 
opportuno. 

5911. Il collegio dei procuratori di Cuneo espone alla Ca-
mera considerazioni sul progetto di legge relativo alla sop-
pressione e liquidazione delle piazze privilegiate per ot te-
nerne la reiezione. 

5912. Traverso Giovanni Battista, da Sestri Ponente, pro-
vincia di Genova, già secondo pilota nel corpo reale equi-
paggi, enumerati i suoi servizi prestati sui legni nazionali di 
commercio e nella marina militare, pei quali allega avere 
diritto alla pensione di riposo statagli diniegata dalla Com-
missione di liquidazione delle pensioni, si rivolge alla Ca-
mera perchè venga meglio provveduto come richiede giu-
stizia. 

ATTI R I V E R S I , 

presidente . Metto ai voti l'approvazione del processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 

il deputato De Chambost per motivi di salute e di famiglia 
domanda un altro congedo di un mese. 

(È accordato.) 
Il direttore generale del debito pubblico fa omaggiò alla 

Camera di duecento esemplari del ristretto del conto carne' 
rale del tesoriere della Cassa depositi é prestiti per l 'annata 
finanziaria 1853. 

Saranno distribuiti ai signori deputati . 

COMUNICAZIONI RKEìATIW® ama. ricostituzione 
BIKE« MINISTERO. 

presidente . Il ministro della guerra ha la parola. (Viv i 
segni di attenzione) 

dstbanbì©, ministro della guerra. LA Camera non ignora 
come, in seguito alla proposta fatta in Senato dall'onorevole 
senatore Di Calabiana, il Ministero presieduto dall'onorevole 
conte di Cavour siasi dimesso e come mi sia stato da Sua 
Maestà affidalo il carico di ricomporre un nuovo Gabinetto. 

Nel darmi tale incarico era preciso volere di Sua Maestà 
che io, col soccorso di persone autorevoli per carat tere e 
per dottrina, chiamassi a serio esame la natura e le conse-
guenze di quella proposta, sia esaminandola per sè isolata-
mente, sia considerandola per Io meno come un punto di 
partenza dal quale si potessero ravviare le trattative colla 
santa sede. 

Io doveva, d'ordine espresso di Sua Maestà, indagare a t -
tentamente se, tanto la proposta medesima, come le sue con-
seguenze, potessero in alcun modo recare pregiudizio ai di-
ritti inalienabili della Corona, alla dignità dello Stato, all ' in-
dipendenza del potere civile. 

Mi studiai, come meglio seppi, d 'adempiere la mia mis-
sione. Non tardai però a riconoscere che a meno che quella 
proposta ricevesse importanti modificazioni, essa non era 
conciliabile colle riferite condizioni, da cui io non poteva 
scostarmi e senza le quali non mi era possibile ricostituire il 
nuovo Gabinetto, 

Allora tentai di ottenere dall'onorevole proponente sena-
tore Calabiana queste indispensabili modificazioni. 

Le trattative che io intrapresi a questo proposito essendo 
state infruttuose, non mi rimaneva altra via che quella di 
rassegnare il mio mandato. 

Sua Maestà, dopo ciò, ha creduto opportuno di esonerarmi 
dall'incarico affidatomi e di richiamare presso di sè l 'antico 
Ministero. 
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P R E S I D E N T E . La parola spetta al signor ministro del-
l ' interno. 

RA.TTA.SEZI, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Ho l 'onore di presentare alla Camera 
nn progetto di legge diretto a concedere alla divisione di Ge-
nova ed alle Provincie di Novi e di Genova di oltrepassare il 
limite dell'imposta. (Vedi voi. Documenti, pag. 1964.) 

P R E S I D E N T E . La Camera dà atto al signor ministro della 
presentanone di questo progetto di legge. 

A T T I D I V E R S I . 

FARINA P . Pregherei la Camera di voler dichiarare d 'ur-
genza la petizione 5912, colla quale un povero marinaio 
chiede d'essere ammesso alla pensione di riposo, che sembra 
non essersi con sufficiente fondamento rifiutata dall'apposita 
Commissione. Prego la Camera di voler dichiarare d'urgenza 
questa petizione, dalia quale dipende la sussistenza di una 
povera famiglia. 

P R E S I D E N T E . Se non si fa opposizione è dichiarata d 'ur-
genza. 

(È dichiarata d 'urgenza.) 
La parola spetta al deputato Sineo. 
SINEO. Domando che la Camera dichiari d'urgenza la pe-

tizione 5909 di cui è stato letto oggi il sunto. 
La Camera si ricorderà come, sino dal mese di febbraio, 

molti esercenti della città di Mondovì ricorsero onde venisse 
riformato il regolamento daziario municipale, che si accusava 
eome contrario alio Statuto ed alle leggi esistenti; dichiarata 
d'urgenza questa petizione, la Commissione, per organo del-
l 'onorevole Michelini, opinò ad unanimità che dovesse tras-
mettersi al signor ministro delle finanze, dichiarando che il 
regolamento in qualche parte era effettivamente contrario 
alle leggi, sebbene l'avviso del relatore non fosse del tutto 
conforme a quelle dei petenti . 

Si è creduto superfluo di eccitare una discussione sul me-
rito delle varie querele che Si facevano dai petizionari, pe r -
chè il Ministero, avendo sott'occhio tutti gli elementi per va-
lutarle, avrebbe potuto fare giustizia a quelle fra esse che 
ravvisasse conformi al diritto. 

È più di un mese che la petizione è nelle mani del Mini-
stero e non si è ancora provvisto. 

Quei contribuenti ricorrono dì bel nuovo. 
Avendo la Commissione delle petizioni all 'unanimità rico-

nosciuto che questo dazio è contrario alle leggi, credo che 
non si possa oltre sopportare l'esecuzione del denunciato re-
golamento. 

Spero che, mediante un nuovo esame della Commissione 
delle petizioni ed un nuovo eccitamento al Ministero, non 
sarà ulteriormente ritardata la riforma della lamentata in-
giustizia. 

CAVOUR, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. L'appunto che 
viene mosso al Ministero, in seguito alla mozione testé fatta, 
è assai grave, perchè ne conseguirebbe che esso avrebbe ri-
fiutato di r iparare un'aperta violazione della legge. Sa la me-
moria non mi tradisce, io non era presente quando l 'onore-

vole deputato Michelini r i ferì intorno a questa petizione. Se 
non fossi stato assente dalla Camera quando si fece tale re la -
zione, avrei osservato che, ove il dazio comunale di Mondovì 
avesse contenuto alcuna disposizione contraddicente alla 
legge, non il Ministero avrebbe dovuto dichiarare siffatta 
contraddizione, ma bensì il tribunale competente. 

Il Ministero può e deve approvare i dazi comunali dietro i 
principii dalla legge stabiliti, e, se questi s c o l a s s e r o , i t r i -
bunali dichiarerebbero l'autorizzazione ministeriale s t r e t -
tiva e non vincolatrice dei contribuenti . 

Ciò posto, lo ripeto, non spetterebbe, a parer mio, al Mini-
stero la riparazione dell'ingiustizia che è lamentata. 

Ora che il dazio è stato approvato con tutte le formalità 
che la legge richiede, il Ministero non ha l 'autorità di r i for -
mare il dazio senza il concorso dell 'autorità municipale. In 
questo caso il Ministero, a parer mio, violerebbe assoluta-
mente la legge comunale, poiché è in facoltà del potere ese-
cutivo di approvare o no un dazio, di approvarlo sotto q u e -
sta o quell 'altra modificazione; ma, quando questa imposta è 
approvata, non può il potere esecutivo di propria autori tà , 
senza il concorso e il consenso del municipio, modificarla. Se 
poi vi fosse stata violazione di legge, allora si dovrebbe in-
stituiré un giudizio ; giacché, se si facesse una riforma dal 
potere esecutivo senza il contraddittorio del comune, questo 
avrebbe ragione di provvedersi avanti ai tribunali per l 'abuso 
di potere del Governo. 

Io prego la Camera a non volere ent rare nel merito, per-
chè non vi sarei preparato (dichiaro schiettamente che q u e -
sta pratica non l'ho esaminata e non potrei dire se siano fon-
dati o no questi reclami) ; ma, ove dopo nuovi esami fossero 
riputati fondati, non vi sarebbero che due modi di uscirne. 
Quello legale, per cui cioè gli esercenti si provvedessero 
avanti ai tribunali, e quello cioè in via amministrativa, 
qu indo cioè il potere esecutivo, facendo conoscere al l 'auto-
rità municipale i gravi appunti che esistono contro questa o 
quella parte del regolamento, eccitasse il municipio stesso a 
prendere l'iniziativa della riforma del flazio per metterlo in 
correlazione coi principii della legge ; ma, r ipeto, il potere 
esecutivo non deve e non può promuovere d'ufficio la ri-
forma del dazio medesimo senza il concorso dell 'autorità mu-
nicipale. 

sxiCHEiiiNi e . R . L'onorevole presidente del Consiglio, 
avendo lungamente esposta una delle ragioni che persuade-
rebbero forse a respingere la domanda dei petenti , è entrato 
nell 'argomento sopra del quale mi sembra ora intempestiva 
ogni discussione, non trattandosi che della proposta d ' u r -
genza fatta dal deputato Sineo. Che se fosse qui il caso di 
tale discussione, si potrebbe forse rispondere all 'onorevole 
ministro che, ove l 'errore fosse stato commesso, con dalla 
comunale amministrazione di Mondovì, ma bensì dal Mini-
stero, toccherebbe alla Camera il richiamarlo all'osservanza 
delle leggi. 

Io non conosco la petizione stata nuovamente sporta alla 
Camera ; quindi non so se persisterò nelle conclusioni espo-
ste nella mia relazione. Ad ogni modo su questa nuova peti-
zione dovrà seguire una relazione. Allora solamente potrà 
avere luog® una ponderata discussione ; allora solamente la 
Camera e lo stesso Ministero potranno prendere una delibe-
razione con conoscenza di causa. 

Laonde per ora mi restringo ad unire le mie istanze a 
quelle del mio amico Sineo onde la petizione di cui si t ra t ta 
venga riferita in via di urgenza. 

SINEO. Non posso stare sotto l'accusa dell 'onorevole p re -
sidente del Consiglio. 
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cmobk, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Non l 'ho accu-
sato. 

s i N E o . Considero come un'accusa l'allegazione che io ab-
bia appoggiata una domanda per cui la Camera fosse incom-
petente. Se mai qualche cittadino invocasse l 'autorità delia 
Camera là dove dovrebbe r icorrere ai tr ibunali , sarebbe si-
curamente mio dovere, e a più di un titolo, di indicargli la 
Via dei tribunali . Ma i limiti che dividono le attribuzioni della 
potestà giudiziaria da quella legislativa non sono sempre 
tanto facili a definirsi. 

10 domanderò al signor presidente del Consiglio se, quando 
una legge fosse divergente dallo Statuto (non dico ora se 
sianvi leggi di questa specie, suppongo che se ne facesse 
una), egli crede che si potrebbe denunciare questa legge ai 
tr ibunali . 

Evidentemente In questo caso i tribunali sarebbero impo-
tenti ad impedire l'esecuzione di una legge, quantunque in -
giusta e contraria allo Statuto. 

Ora, se è possibile che una legge sia contraria allo Statuto, 
è ben più facilmente possibile ancora che sia contrario allo 
Statuto un decreto reale che ha approvato un dazio comunale. 
Ora contro quésto decreto reale, il quale, approvando un da -
zio comunale, stabilisce un'imposta che è indipendente dal-
l'azione dei tribunali , come sono le imposte a favore dell 'e-
rario nazionale, ¿difficile a vedere sino a qua! punto possa 
essere l 'autorità giudiziaria ammessa a criticare questo re-
golamento. Io credo che, stante la difficoltà della questione 
l 'onorevole presidente del Consiglio sarà anch'egli per opi-
nare che sia per sentirsi, secondo le vie ordinarle, l'avviso 
della Commissione delle petizioni. 

Non contesterà sicuramente che questa materia sìa d 'ur-
genza, tanto più che si sa quanto grave sia at tualmente il 
peso delle pubbliche impos t e ; peso che, l 'ho già detto e lo 
r ipeto , non è soverchio per la somma che gravita sopra la 
nazione, ma è soverchio per la disuguale ripartizione che ne 
abbiamo f a t t a ; e se questa lamentevole imperfezione non la 
possiamo repent inamente r imediare, r iformando senza dila-
zione il vizioso sistema d'imposte che ci regge, almeno non 
dobbiamo permettere che essa venga ad accrescersi per opera 
dei Consigli comunali. 

Se per isbaglio il Governo ha approvato un regolamento 
che venga ad accrescere l'ingiustizia dell 'attuale r ipar io , s i -
curamente deve essere nel desiderio del Ministero e della 
Camera che questa nuova ingiustizia sia riparata immediata-
mente . pmksidksste. Metto ai voti l 'urgenza della petizione 
8909 proposta dal deputato Sineo. 

(La Camera approva.) 
11 deputato Bottone ha la parola. 
j t so ' i 'Tox» . poiché il Ministero è ricostituito, io vorrei 

muovere una breve interpellanza al signor ministro della 
guer ra , ed eccone l 'argomento. 

Il Parlamento ha approvate le due convenzioni dipendenti 
dal t rat tato del 10 aprile 1854, e conseguentemente ha ap-
provato con esse il prestito inglese ; ma non ha accordata au-
torizzazione alcuna al Ministero di disporre del danaro pro-
veniente da quel prestito ; tuttavia noi vediamo che il Governo 
ne ha disposto sopra una grande scala, poiché noi sappiamo 
che molte incette sono state fatte di armi, di oggetti di ve-
stiario, di munizioni e di materiali da guerra. 

Io non dubito che il Parlamento sia per approvare tutto ciò 
che si fa per l 'onore delle nostre armi, per il buon successo 
della nostra spedizione di Oriente, ma credo che il Ministero 

abbia in ciò mancato, inquantochè i nostri ordini costituzio-
nali vogliono che ogni spesa sia assentita dal Parlamento. Se 
il Parlamento non sedesse, io crederei giustificabile il Mini-
stero che nelle circostanze attuali avesse provveduto come 
ha fatto ; ma, sedendo il Parlamento, mi parrebbe conveniente 
e consentaneo alle nostre istituzioni che fosse presentato un 
progetto di legge alia Camera per ot tenere la voluta autoriz-
zazione. 

Pregherei pertanto il signor ministro della guerra a voler 
dare qualche spiegazione a questo proposito e dichiarare 
quando intenda di presentare un progetto di legge per otte-
nere la facoltà di cui ho parlato e regolarizzare cosi le spese 
già fatte e quelle da farsi. »ur&isis©, ministro della guerra. Io non iguoro che per 
la natura delle condizioni a cui siamo vincolati col t rat tato e 
colia convenzione militare, il Governo non ha che un 'auto-
rizzazione implicita di disporre dei danaro per la spedizione 
d'Oriente, e non vi è dubbio che gli incumbe il dovere di 
presentare in tempo debito, per quanto le circostanze glielo 
permettono, una legge per approvare queste spese ; tale è 
almeno l'opinione generale del Ministero. 

La Camera deve però riconoscere che non è stato possibile 
finora, e non lo sarà che fra qualche tempo, di p resen ta re 
questo progetto di legge ; si immagini essa quali siano le dif-
ficoltà che s ' incontrano nel compilarlo, e rifletta che si t rat ta 
di spese di cui noi non conosciamo neanco la portata , come, 
per esempio, quelle che si fanno attualmente a Costantino-
poli per viveri ed approvigionamenti. 

Io spero dunque che la Camera, nel momento che ricono-
sce necessaria la presentazione di questa legge, vorrà accor-
darmi il tempo che è per questo indispensabile. 

» 1 P E T I Z I O N I . 

presi®emtk. L'ordine del giorno porta relazione di pe-
tizioni. Siccome sono rimaste senza relazione alcune petizioni 
dei mesi scorsi, così pregherei i signori relatori di comin-
ciare da queste. bcttins, relatore. Petizione 5446. Il maggiore in r i t i ro 
Nicola Polastri, da Galliate, con questa petizione rappresenta 
i servizi prestati in diversi tempi, incominciando dal 1804 
quando intraprese volontariamente la carriera militare come 
brigadiere d'artiglieria nella guardia reale del cessato regno 
d'Italia ; soggiunge avere egli fatte tut te quante le campagne 
dal 1805 al 1815 ed avere continuato a servire insino al 1814. 
In quel turno il petente aveva il grado di luogotenente, ma 
dal comando generale dell 'armata austriaca che occupò gran 
parte d'Italia fu licenziato dal servizio militare. Ritornò a l -
lora in patria e fu riconosciuto nel suo g r a d a e collocato in 
aspettativa colla pensione di lire 572 annue. 

Nel 1817 fu nominato commissario di polizia in Novara 
collo stipendio di lire 1500, e tenne quella incumbenza fino 
al 1812, in cui fu di nuovo messo in aspettativa colla pen-
sione di lire 750. Nei 1826 fu incaricato delle funzioni di 
rassegnatore dei soldati provinciali, che esercitò fino al 1848 
e per tale servizio fu nel 1844 decorato del grado di capitano 
nel regio esercito. 

Giunto il marzo del 1848, il capitano Polastri chiese, come 
tanti altri, di ripigliare servizio attivo e con annuenza del mi-
nistro della guerra fu dal Governo provvisorio della Lombar-
dia nominato maggiore e destinato al comando della fortezza 
di Rocca d'Anfo. Nell'agosto di quell 'anno, dietro gii avveni-
menti a tutt i noti , fu reduce in Piemonte e Yenne addetto 
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allo stato maggiore della divisione lombarda io Vercelli, e più 
tardi inviato al deposito di uffiziali stabilito nella città di 
Cuneo. Disciolti cosiffatti depositi, il maggiore Polastri fu 
con decreto regio del 29 settembre 1851 riconfermato nel 
suo grado di maggiore e collocato in aspettativa per sciogli-
mento di corpo con lo stipendio di lire 668. Con altro decreto 
emanato il 4 gennaio 18S2 fu definitivamente posto a riposo, 
ed a questo atto si riferiscono appunto le rimostranze che 
formano l'oggetto della sua petizione. 

II signor Polastri, maggiore d'armata in aspettativa, non 
fu collocato a riposo dai ministro della guerra , come pare na-
turale che dovesse esserlo, ma bensì dal ministro dell ' interno, 
che lo giubilò in qualità di commissario di polizia in aspetta-
tiva, da cui cessò dal momento che fu riammesso al servizio 
militare ; e ciò fu la cagione per cui, senza tenere conto dei 
maggiori diritti che gli competevano a titolo di servizio mili-
tare , gli venne assegnata la pensione di soie lire i l B i 24, in-
vece di lire 2500, che, secondo il credere del petente, gli 
sarebbero toccate a termini della legge 27 giugno 18S0. È da 
notare che, dopo emanato il decreto 4 gennaio 1852, il 15 
successivo emanò altro regio decreto, col quale il maggiore 
Polastri veniva dispensato da ulteriore servizio militare, con-
servandogli però il grado di maggiore nell 'esercito, atteso-
ché, dicesi in questo decreto, per i servizi militari e per 
quelli prestati come commissario di polizia, fu provveduto 
a proposizione del Ministero interni di una pensione di lire 
1181 84. 

Nel decreto del Ministero della guerra v'era evidentemente 
un errore di fatto, perchè dal decreto di giubilazione ema-
nato dal Ministero interni non apparisce che siasi tenuto 
conto dei servizi militari, ma unicamente dei civili, e ciò diede 
luogo al Polastri di reclamare e di ot tenere un nuovo regio 
decreto in data 12 giugno 1855, col quale si dichiarò esservi 
errore nella liquidazione della sua pensione e si additarono 
norme per rettificarla, come effettivamente Io fu, portandola 
da lire 1181 24 a lire 1749 92. Ma neppur questa riparazione 
soddisfaceva il maggiore Polastri, giacché, secondo i suoi cal-
coli, gli spettavano per lo meno 2187 50, anche tenute le 
norme che servirono di base alla liquidazione operatasi di-
pendentemente da! regio decreto 12 giugno 18S3. Sporse 
perciò nuove reclamazioni, ma furono vane ; di guisa che si 
Vide astretto di muovere ricorso alla Camera all 'oggetto di 
impetrare quella maggiore pensione che reputa a sé dovuta. 
Dalle disamine dei documenti esibiti la Commissione potè 
convincersi che realmente nella liquidazione di questa pen-
sione devono essere occorsi errori , sia di calcolo che di appli-
cazione. Niun dubbio può elevarsi che il signor Polastri, in 
virtù del proclama 5 novembre 1849, fosse nel 1852 mag-
giore in aspettativa nel regio esercito ; quindi è ben anco po-
sitivo che egli aveva diritto ad essere giubilato secondo la 
legge 27 giugno 1850, la quale all'articolo 19 prevede il caso 
di coloro che hanno coperto cariche civili e militari ; nè si sa 
comprendere come nel 1852 si possa collocare a riposo nella 
qualità di commissario di polizia in aspettativa un individuo 
che cessò da quelle funzioni nel 1822 ; che nel 1826 fu chia-
mato a funzioni militari e che nel 1848 fu riammesso in 
servizio militare attivo, nel quale continuò fino al momento 
della giubilazione. La Commissione, in conseguenza, cre-
dendo fondate le reclamazioni inoltrate da! signor Polastri, 
il quale ha bisogno d'ogni soccorso nella sua grave età di 72 
anni, dopo 48 anni di servizio, vi propone di rinviare siffatta 
petizione ai ministri di guerra e dell ' interno, acciò, meglio 
ponderate tutte quante ie circostanze suaccennate, si piac-
ciano di provvedere a termini d'equità e giustizia. 

pbksidsnts. Se niuno domanda la parola, metto ai voti 
le conclusioni della Commissione sulla petizione 5446. 

(Sono approvate.) 
M i e s i E R S s s g. t i . Nell'ultima radunanza in cui ebbero 

iuogo relazioni di petizioni fu il 10 marzo scorso che io aveva 
riferite otto petizioni, le quali erano segnate coi seguenti 
numeri : 5492, 5495, 5495, 5497, 5515, 5557, 5748 e 5514. 
Con tali petizioni varie società di operai domandavano che il 
Governo facesse sì che fosse diminuito il prezzo delle derrate 
alimentarie e che loro non mancasse il lavoro. 

Sopra quelle petizioni io proponeva l 'ordine del giorno ; ma 
la Camera non ha potuto prendere veruna deliberazione per 
mancanza del numero di deputati a ciò necessario. Prima 
che ora essa passi ad occuparsi di altre petizioni, parmi op-
portuno pronunci il suo giudizio su quelle di sopra accennate. 

Non ripeterò le ragioni addotte nella relazione, sulle quali 
fondasi l 'ordine del giorno da me proposto a nomè della Com-
missione. Entrerò in maggiori particolarità se richiederai!© 
la discussione. Aggiungo frat tanto che il Governo, avendo 
tolti tutti i da?.i sull'importazione dei cereali; ha fatto tutto 
quello che era richiesto dai principi! delia sana economia po-
litica, e non potrebbe fare di più. Sarebbe poi cosa biasime-
volissima che il nostro Governo entrasse nel sistema di assi-
curare il lavoro agli operai, principalmente dopo la tristis-
sima esperienza che si è fatta a tale riguardo in un paese 
vicino. D'altronde i petenti fondano la loro domanda sporta 
nello scorso inverno sulla rigidità della stagione e sull 'alto 
prezzo de' cereali, le quali due circostanze sono dopo d 'a l -
lora notabilmente mutate. 

Nessuno opponevasi alle conclusioni da me propos te ; 
giacché il deputato Quaglia limitavasi a far l'elogio delle so-
cietà, elogio cui faceva eco il relatore. L'onorevole Bottone 
poi, approvando i principii economici svolti nella relazione, 
avrebbe voluto che il Governo favorisse società così utili. Ma 
non è meglio restringere l 'azione governativa alle cose indi-
spensabili, lasciando ai privati cittadini il favorire le società 
di cui si t ra t ta? 

io adunque propongo di nuovo l 'ordine del giorno sulle 
petizioni delle società degli operai. presidente. Se non vi'sono opposizioni, metto ai voti 
le conclusioni della Commissione sulle petizioni accennate dal-
l 'onorevole Michelini. 

(Sono approvate.) 

(Reclami contro la tassa sull'industria e sul commercio.) 
bhoffeisso, relatore. Moltissime petizioni vennero pre-

sentate contro le imposte. 
La Commissione diede a me l'incarico di riferir quelle che 

riguardano la tassa del 7 luglio 1855; altri r iferiranno in o r -
dine alle altre. 

Debbo avvertire la Camera che di queste petizioni sulla 
tassa del 7 luglio 1853 alcune riguardano interessi locali e 
personali, come, per esempio, quella dei notai della Liguria ; 
e per queste si farà una relazione speciale 5 trattandosi di spe-
ciali rappresentazioni e di speciali interessi. Io riferirò sol-
tanto quelle che riguardano la tassa sulle arti e mestieri sotto 
un aspetto di interesse generale, in cui si espongono a un 
dipresso le medesime considerazioni, e si prendono le stesse 
conclusioni. Quindi, per non occupar di soverchio la Camera, 
io accennerò con brevi parole il sunto di queste petizioni, 
leggerò le conclusioni delle principali di esse, appoggiate ai 
ragionamenti sui quali hanno fondamento. 
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Avvi la petizione di Tortona, la quale contiene MG f i rme; 
quella dei contribuenti di Novara, che conta S i i firme; quella 
dei contribuenti delia città di Alessandria, sottoscritta da 260 
cittadini ; quella del comune di Sale, che contiene un qualche 
centinaio di firme; quella di Vigevano e della Spezia, quella 
degli opera? di Savigliano, quella di Porto Maurizio, quella 
dei calzolai, mugnai, macellai s sensali della Liguria, quella 
dei proprietari , esercenti ed operai di Belgirate, quella di 
Borgo San Salvatore, quella del comune di Varazze, quella 
di Castelnuovo Scrivia, quella degli artisti e commercianti 
di Mezzana Bigl ia , quella dei contribuenti di Borgoma-
neroj quella degli artisti e negozianti di Crt-scenlino, e molte 
altre. 

Comincierò dalia supplica dei Tortonesi i quali, dopo es-
sersi lagnati che questa legge colpisce in special modo la 
classe dei poveri e dei lavoratori, conchiudono nel modo se-
guente : 

« A questo fine si rivolgono I ricorrenti al nazionale con-
sesso onde voglia : i° r i formare la legge del 7 luglio 1885, 
prendendo, ove d'uopo, l'iniziativa esso stesso di cotale r i -
forma ; 2° accordare una dilazione al pagamento dell'imposta 
per l'esercizio i85f t : » Sono notevoli le ultime parole dei ri-
correnti , e sono ques te : « Onorevoli d e p u t a t a l a riforma che 
i sottoscritti richieggono è giusta, necessaria, urgente ; com-
pitela dunque, e, mentre farete un atto di umanità e giustizia, 
mentre ridonerete la tranquillità a tante famiglie di buoni ed 
intelligenti artigiani che sono la parte più energica della li-
bertà, s trapperete l 'arma ad un parti to, che sol© gli errori 
del Governo e vostri potrebbero rendere potente e peri-
coloso, » 

I contribuenti della città di Alessandria conchiudono in 
questa maniera : 

« Finalmente un altro vizio sostanziale della legge in que-
stione, che rende vieppiù insopportabile il contributo, si è 
l 'avere stabilito S'imposta delle patenti fra le imposte dirette, 
e l 'aver dato facoltà ai Consigli divisionali, provinciali e co-
munali di mettere sovrimposta alla medesima, dal che n e ~ 
proviene che l'imposta provinciale, essendo pressoché egua-
gliata, diventa smisuratament^oppressivs. Per gli addotti mo-
tivi i sottoscritti contribuenti della città di Alessandria fanno 
istanza presso il nazionale Parlamento affinchè voglia pro-
muovere una iegge d'imposta sopra più eque basi, e far sì 
che l'articolo dello Statuto, da cui si prescrive che i ca-
richi dello Stato gravitino su ciascuno in proporzione degli 
averi, sia una verità. » 

Contribuenti di Novara. Questa petizione fu sottoscritta, 
come già dissi, da S U petenti. Qui, per vero dire, vi è qual-
che circostanza che riguarda particolarmente quella provincia. 
I petenti conchiudono in questo modo : 

« ì ° Che sia abolito per intero il diri t to proporzionale dei 
20 per 0[0, portato dalla legge 7 luglio 4883, siccome r iver-
santcsi a pregiudizio grave del povero, ed a totale benefizio 
del ricco e possidente, e che sia riformato l 'attuale riparto in 
guisa da ridursi il canone caricato alla città di Novara sulle 
basi tracciate dalia tabella A nella stessa legge pei luoghi 
la cui popolazione sia da 10 a 20 mila abitanti, dovendosi 
necessariamente classificare tra queste anche la città di 
Novara ; 

« 2° Che la sovrimposta caricata sopra gli esercenti della 
provincia di Novara venga ridotta dal 65 per cento almeno al 
20 per cento, a tenore dei limiti in proposito sanciti per 
legge ; 

« 5 Ò Che il disposto della tavola A della legge 7 luglio 1855 
sia mantenuta unicamente come prima categoria, e vi si in-
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troducano poi due altre categorie, media e minima, colla dif-
ferenza della diminuzione di un terzo per caduna da quanto 
è prescritto io detta tavola; e ciò per mantenere l'eguaglianza 
fra gli esercenti in proporzione del rispettivo loro lucro e 
guadagno; 

« 4° Che sia abolita l'imposta proporzionale gravitante sulla 
vendita delle bevande, già pagandosi per lo stesso oggetto 
l'imposta sulle arti e commercio, sul fitto e mobili*. 

« La giustizia di queste domande persuade i r icorrenti che 
verranno dalla saviezza dei rappresentanti della nazione 
prese in matura considerazione, e che ot terranno quei prov-
vedimenti e quelle riforme sull 'attuale staio di cose che im-
plorano in conformità di quanto esposero nel presente 
ricorso. » 

Gli operai di Savigliano chiedono « prendersi in benigna 
considerazione le veridiche esposte rimostranze, e quindi de-
gnarsi provvedere come verrà dalla saviezza loro divisato, ac-
ciò sia posto un a l l egg iame lo ai sottoscritti con una modifi-
cazione alla suaccennata imposta sulle arti e mestieri, ecc., 
col renderla adatta alla triste condizione dei supplicanti, che 
si lusingano di ottenere, ecc. » 

Acciocché ìa Camera senta alcune delle ragioni che espon-
gono gli operai in questa supplica, le citerò in brevi t e r -
mini. 

« Colle più ossequiose espressioni i sottoscritti operai, di-
moranti in Savigliano, rappresentano alle SS. LL. Onorevoli 
trovarsi essi nell'impossibilità di pagare l'imposta che venne 
con legge stabilita sulle art i , mestieri, ecc., essendo gli espo-
nenti gravati oltre le loro forxe dal signor verificatore di 
questo distretto, mentre i sottoscritti sono nullatenenti , quasi 
tutt i sopraccarichi di prole e di fastidi, per poter provvedere 
sostentamento alle proprie famiglie collo scarso giornaliero 
prodotto delle loro fatiche che sono insufficienti da diversi 
anni e vieppiù di giorno in giorno per il significante prezzo 
a cui salirono le derrate cereali, immediata conseguenza del 
caro vivere e del mancante lavoro, motivo per cui gli umili 
sottoscritti si trovano indietreggiati nei mezzi di sussistenza, 
essendosi pressoché tutti spropriali di quanto possedevano in 
lingerie, ecc., per campare in questa ora rigida invernale 
stagione, laonde con i più vivi sentimenti dell 'animo osano 
r icorrere alle SS. LL. Illustrissime : 

« Supplicandole affinchè vogliano prendere in benigna con-
siderazione le veridiche esposte rimostranze, e quindi de -
gnarsi provvedere, come verrà dalla saviezza loro divisato, 
acciò sia posto un alleviamento ai sottoscritti con una modi-
ficazione alla suaccennata imposta sulle art i , mestieri , ecc., 
col renderla adatta alla triste condizione dei supplicanti che 
si lusingano di ottenere l 'implorata grazia, e ne! mentre pro-
fondissimamente si inchinano alle SS. LL. Illustrissime, » 

Gli operai, sensali, artieri e macellai della Spezia coachiu» 
dono io questo moJo : 

« ! sottoscritti sono ridotti alla disperazione per le minac» 
eie degli esattori che il Governo ha impiegati, e, certi che le 
nostre esposizioni vorranno commuovere il Parlamento, si 
rivolgono a voi, onorevoli deputati . 

« Noi non facemmo a voi né ad esso carico se la legge delle 
classificazioni delle professioni sortiva difetti troppo funes t i ; 
era nuova cesa, le differenti condizioni delle Provincie, delle 
città, potevano imprevistamente far nascere nelle professiooi 
variazioni notevoli, come avvenne. 

« Potremmo bene lagnarci degli impiegati locali, ai quali 
non dovevano tali mostruosità sfuggire, ed avvisarne il Go-
verno centra le ; noi fecero: Dio loro perdoni la per essi non 
mancata rovina avvenire di numerose famiglie; noi loro pe r -
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doniamo, non volendo scrutare i motivi che li fecero essere 
inert i o troppo zelanti. 

« Fidenti noi ci rivolgiamo a voi, al min is t ro : sottoponete 
ad inchiesta se le professioni di questo comune, e si aggiunga 
di questa provincia, possano sopportare le tasse che ci furono 
imposte e se esse sono in proporzione con quelle che pagano 
le al t re professioni meno infelici delie nostre , se equamente 
per noi fu applicata la legge, se l 'articolo 2o dello Statuto 
non è per noi barbaramente violato, se ì nostri mezzi ci pos-
sano pe rmet t e re di pagare la tassa che per il 18S& ci fu im-
posta, e provvedete. » 

Tut te le al t re petizioni, io sostanza, sono del medesimo 
tenore ed espongono Se medesime quere le , ed appoggianst ai 
medesimi ragionamenti , Miseria, s tent i , oppressione, rovina, 
estorsioni, lacrime e lutti. Alcuni chiedono si r i formi la legge; 
altri domandano una dilazione per pagare la tassa dell 'an-
nata cor ren te . 

Sopra di ciò Sa Commissione prese le seguenti conclu-
sioni : 

Considerando che il migl ioramento di questa legge in sol-
lievo par t icolarmente del lavoro e dell ' industria è un giusto 
desiderio universalmente espresso, che il giudicare sulla pos-
sibilità della chiesta dilazione spetta al Governo, a cui sono 
note le contingenze del pubblico erar io e la condizione delie 
Provincie, la Commissione vi propone l'invio di queste pe t i -
aioni al signor ministro delle finanze con espressa raccoman-
dazione di p reede re ih ¡speciale considerazione i dolori delle 
classi povere e lavoratrici . 

€JLVoiie. presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze, L'onorevole de -
putato Brofferio, a nome delia Commissione delle petizioni, 
vi ha r i fer i to le querele di molti art ist i , operai e negozianti 
che si lagnano della legge sulle arti e mestieri del 7 luglio 
1883, per t re motivi . J! pr imo si è che questa legge venne 
posta in esecuzione in un tempo in cui non solo i contr i -
buent i che reclamano, ma quasi tu t te le classi della popola-
zione, si trovavano io condizioni meno felici a ragione de» 
falliti raccolti e del l 'aumentato prezzo delle der ra te di prima 
necessità. 

Ed invero è cosa da lamentarsi molto e dsì contr ibuenti e 
dal Governo, che un nuovo sistema di imposte avesse da ap -
plicarsi In circostanze cotanto sfavorevoli ; giacché, o signori, 
mi sarebbe facile il dimostrarvi che il sacrifizio, ai quale le 
classi operanti venivano condannate dal l 'aumentato prezzo 
delle de r ra te di prima" necessità, superava di molto nella 
massima par te dei casi il sacrificio che da esse lo Staio r i -
chiedeva. 

Ma a ciò non vi era r imedio, o almeno non ve n 'era alcuno 
per par te dello Stato. Le necessità del l 'erar io erano urgent i ; 
questo fu riconosciuto da voi, ed è cosa incontestabile ; quindi 
il Governo non doveva nè poteva r imandare a tempi più felici 
l 'esecuzione della votata legge. 

Ma queste circostanze sfavorevoli vanno via via mutando 
aspetto e migliorandosi, poiché, grazie a! cielo e grazie pure 
alla costanza, mi sia lecite il dirlo, colla quale e Governo e 
Par lamento hanno mantenuto incolumi i prineipii di libertà 
commerciale, il prezzo delie der ra te di prima necessità, al-
meno di quelle a l imentar i , va scemando, e per c ièche riflette 
il sostentamento principale delle classi meno agiate si può 
dire essere tornate , se non ai prezzi medi, almeno a prezzi 
che non se ne discostano molto. 

Venendo poi al meri to della legge, non avrò che a r ipetere 
e"ò che piò volte ebbi l 'onore di dichiarare avanti a questa 
Camera . Questa legge è cer tamente lungi dall 'essere perfe t ta , 

essa fu in gran par te calcata sulla legge in vigore in Francia 
da oltre un mezzo secolo. In Francia questa legge fu r ipe tu -
tamente emendata , e , nonostante tutti questi emendament i , 
è ancora oggetto di reclami più o meno fondati . Noi abbiamo 
riconosciuto gli accennati inconvenienti prima ancora della 
presentazione del p roge t to , abbiamo procurato di migliorarla 
introducendo un principio che non si trova nella legge fran-
cese, cioè le classificazioni delle medesime indus t r i e ; ma 
siamo andati molto a r i lento nell 'applicazione di questi pr in-
eipii, temendo che nella pratica si avessero a far nascere 
tali difficoltà da r endere malagevole l 'applicazione di questa 
tassa. 

Tultavolta mi affret to a r ipetere che Se applicazioni da noi 
fat te del principio di classificazione ebbero esito piuttosto 
felice, non produssero gli inconvenienti da noi temuti , e per 
quella par te fecero sì che la legge riescisse meno dispiacevole 
ai contr ibuent i . 

Io r innovo qui la dichiarazione che il Ministero cercherà di 
estenderla nel maggior modo possibile, e nello stesso tempo 
cercherà pure d ' in t rodur re un al tro miglioramento in questa 
legge, La Camera ricorderà che in essa sì distinguono gli in-
dustriali in varie grandi ca tegor ie : alcuni sono colpiti a r a -
gione della classe cui appartengono, pagano un diri t to fisso 
ed un dir i t to proporzionale; altri pagano a ragione degli 
s t rument i di produzione da essa industria impiegati . 

Evidentemente questo secondo sistema è da preferirsi al 
pr imo, ovunque possa applicarsi, perchè allora è sicuro che 
il principio delia proporzionalità si trova più r igorosamente 
appl ica to; quindi cercheremo di far passare il maggiore n u -
mero possibile di professioni e industrie dalle categorie in cui 
la tassa è stabilita sulla base di un dir i t to fisso e di un dir i t to 
proporzionale a quelle io cui la tassa è stabilita lo ragione 
dei mezzi di produzione. Con questo io reputo che noi reche-
remo un giovamento a quella par ie di industriali che ha mi-
nori mezzi di produzione. 

Un altro motivo di lamento (il quale mi venne r i fer i to da 
alcuni petenti che, dopo avere mandato la petizione alla Ca-
mera , si presentarono a me) è la sovratassa locale. Io rico-
nosco che a questo proposito vi è qualche cosa da fa re , anzi 
nel bilancio de! 1886 ho proposto di fissare un limite alla so-
vratassa locale, e sarebbe, secondo me, di SO centesimi. l a 
Camera e la Commissione esamineranno se un tale limite sia 
troppo o non abbastanza elevato, ma ad ogni modo è neces-
sario fare qualche cosa. 

Prima lo Statuto era violato nel senso che le spese locali 
ricadevano tut te esclusivamente sulla proprietà immobile ; 
ora in alcuni casi accade il contrar io , avviene cioè che le 
industr ie sopportino una parte di pesi locali sproporzionata 
agli averi . E ciò perchè, non essendovi un catasto ben fatto, 
in alcune località l ' imposta regia, l ' imposta principale, non 
è in proporzione col r e d d i t o ; si poteva tuttavia aggravarla, 
cioè aumentar la del 50 e talvolta anche del 100, del 200 per 
cento, senza imporre al contr ibuente un peso soverchio. Égli 
è evidente che se, a cagione di esempio, l ' imposta principale 
non è che del § per cento, come in alcune località accade, il 
contr ibuente potrebbe sopportare l 'aumento sopra accennato. 
Per contro, se questa proporzione si applica alla tassa indu-
str iale, la quale debbe essere ed è supposta eguale in tu t to 
lo Stato, il professionista si t roverebbe soverchiamente tas-
sato. È quindi di viva necessità che si provveda a questo grave 
inconveniente, appunto come osservavano alcuni petenti di 
Tortona, i quali si lagnavano di sopportare la tassa di 85 cen-
tesimi, la quale è eccessiva, massime se si pon mente che 
tale città è in condizione infelice, perchè, a cagione deJI'a-
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pertura delia strada ferrata, ha perduto quasi tutto il com-

mercio locale. 

Dovrei ancora ribattere alcune lagnanze mosse contro gli 

impiegati del Governo. 

io noe posso certamente assicurare la Camera che, sopra 

un numero assai notevole di impiegati, nessuno di essi abbia 

usato soverchio zelo o severità eccessiva, ma credo che, se si 

considera nel complesso il modo con cui l'autorità ha operaio, 

non si potrà imputare né di zelo soverchio sé di soverchia 

severità. 

La legge antecedente lasciava un grande arbitrio all'ammi-

nistrazione, poiché era fondata sul beneficio presunto, quindi 

gii agenti del Governo avevano grandi facoltà e potevano 

usarne o nei senso della severità o deli'iudulgenza. La nuova 

legge però ba questo merito, che l'arbitrio amministrativo è 

stato molto ristretto, giacché, sia il diritto fisso, sia il diritto 

proporzionale per gli esercenti compresi nella tavola A, si 

deducono da elementi in cerio modo fuori di contestazione; 

per gii esercenti che sono nella tavola B, la quale ammette 

le classificazioni, la classificazione non si fa dagli agenti del 

Governo; finalmente, per quelli, che sono i più numerosi, 

della tavola D, in cui sono colpiti in ragione dei mezzi di 

produzione, la legge basa sui fitti, il cui accertamento non 

può dar luogo a grandi contestazioni. 

Quindi io non eredo che si possa accusare l'amministra-

zione di avere agito con soverchio arbitrio, giacché la legge 

le aveva tolto quell'arbitrio che nell'antico sistema le era at-

tribuito. 

In quanto poi al modo di operare degli esattori, è naturale 

(e So dichiaro senza esitare alla Camera), ho dovuto dar loro 

ordini onde riscuotessero più sollecitamente, e, se avessi 

d'uopo di giustificarmi, ricorderei gli appunti che mi vennero 

mossi da vari lati delia Camera, ed anche da alcuni membri 

che siedono sui banchi dell'opposizione, pel soverchio ritardo 

che pativa la riscossione delle imposte ; io, sensibile a questi 

richiami, ho eccitato gli esattori a curarne con zelo maggiore 

la riscossione: tuitavolta ho dato le istruzioni, non agli esat-

tori, cbè non possono essere giudici della possibilità dei con-

tribuenti a pagare, ma agli intendenti, onde potessero accor-

dare alcune dilazioni a quelli che veramente si trovavano in 

condizioni difficili, i quali, a cagione della carezza dei viveri 

e del menomato commercio, in certe località meritavano che 

fosse loro accordata una qualche dilazione. Ed ho la soddi-

sfazione di poter annunziare alla Camera che in quest'anno 

Sa riscossione delle imposte, rispetto massime all'anno scorso, 

presenta un grandissimo miglioramento. Che se in alcune lo-

calità, come a Tortona ed in alcune altre della Spezia, si è 

dovuta accordare una certa tolleranza, in molte altre, mas-

sime nelle città principali, ia tassa delle professioni venne 

pagata con molta regolarità. 

Io spero quindi che, migliorandosi le condizioni economiche 

e rivedendosi la legge in quelle parti che sono suscettibili di 

riforma, senza portar un nuovo sconvolgimento del sistema, la 

classe industriale potrà senza molta pena sopportare questa 

tassa. 

BS&®S'»'S56S©, relatore. Le parole del signor ministro 

vengono a sostenimento delle conclusioni della Commissione : 

quindi il relatore neri ha che ad accoglierle con soddisfa-

zione. 

Egli spera iuttavolta che i voti della Camera, e le promesse 

del signor ministro non si risolveranno in isterilì parole, ma 

saranno presto tradotte in fatti, a sollievo dei contribuenti, 

ed in utilità delia nazione. 

m ius i© ! ? . » « » . Se ninno domanda la parola metto ai voti 

le conclusioni della Commissione, sulle varie petizioni rela-

tive alia riforma della legge 7 luglio 1855. 

(La Camera approva.) 

Il deputato Farina ha facoltà di parlare, 

f a k i m p . , relatore. Colla petizione 5457 dugeotonove 

individui, parte dei quali crocesignati come illetterati, abi-

tanti del comune di San Sebastiano e di. altre comunità di 

quel mandamento, rappresentano come per io passato esi-

stessero due farmacie, le quali avendo a provvedere non quel 

comune soltanto, ma pressoché l'intiera montuosa vallata del 

Cavone, per cui entrambe tali farmacie facevano sufficienti 

affari, e facendosi concorrenza nello smercio dei medicinali 

l'una coli'altra, erano entrambe stimolate a tenersi provviste 

di scelti « freschi medicinali. 

Se non che, occorsa da pochi anni la morte di altro dei due 

speziali, la cui farmacia, attesa l'inoltrata sua età, e gli abi-

tuali incomodi di lui, era stata alcun tempo prima sospesa, 

tanto adoperò So speziale superstite, che persuase al supe-

riore Consiglio di sanità che non fosse conveniente lasciarla 

riaprire, e convenisse invece trasportarla nel comune di Fa-

brica appartenente allo stesso mandamento. 

Ma il comune di Fabrica spezzato in molte frazioni prive 

di legame e facili comunicazioni fra loro, ed abitato da po-

veri villici che la maggior parte dell'anno emigrano nelle pia-

nure, per ivi guadagnarsi pane, ha inoltre in gran parte assai 

più facili comunicazioni con San Sebastiano, ove la popola-

zione concorre per due mercati settimanali, e per recarsi 

alla giudicatura, che non colle altre frazioni del comune di 

Fabrica, dimodoché non si trovò né si troverà eertamente chi 

voglia in quel comune andare ad aprire una farmacia, Rimar-

cata quindi la maggiore convenienza di avere due farmacie 

in San Sebastiano ove esiste anche popolazione più agiata, ed 

ove già per gran tempo due ne esistettero, e come ivi il far-

macista possa anche smerciar generi coloniali ed altri, a co-

modo della popolazione della intiera vallata, conchiudono 

acciò venga ia petizione trasmessa al Ministero, perchè prov-

veda nel senso dai petenti richiesto. 

Ma contro simile domanda, ricorre colla petizione 5^35 

l'attuale farmacista di San Sebastiano esponendo : 

« 1° Che due ed anche tre farmacie esistettero in San Se-

bastiano quando il numero loro non era circoscritto da ap-

posito regolamento, e quando ivi più grande era il transito 

dei trafficanti tra Genova e Piacenza, cessato in ora per l'a-

pertura di nuove comunicazioni, dimodoché non avrebbero 

ivi in ora sufficiente alimento due ; 

« V Che risultando dall'ultimo censimento che la popola-

zione del luogo di San Sebastiano non eccede le 700 anime, 

non paossi punto giustificare l'insufficienza di una sola far-

macia ; 

« 5° Che se agii altri comuni delia vallata sta a cuore la sa-

lute dei loro malati, meglio procederebbero cercando lo 

stabilimento di altre farmacie nei loro propri che non negli 

altri comuni; 

« ii9 Che il comune di Fabrica, ove non si vuole aprire la 

farmacia, ha 2500 anime, il che dimostra come la petizione 

5?i37 vesta il carattere di una mera personalità ; » conchiude 

che vengano le conclusioni della medesima rigettate» 

La Commissione, considerato che la popolazione di San Se-

bastiano, anziché di sole 700, si compone di poco meno di 

1000 anime; che non può sussistere che ivi maggiore fosse il 

transito in passato del commercio fra Genova e Piacenza, 

mentre la mancanza di strade ha sempre impedito ogni pas-

saggio di qualche riguardo in quella località; che l'essere 

maggiore la popolazione complessiva di Fabrica, con toglie 
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che tale popolazione si divida io tali frazioni che non con-
venga stabilire la farmacia in alcuna di esse ; che infine le 
asserzioni del farmacista attuale potendo essere det ta te da 
personale interesse, non sembrano sufficienti a bilanciare 
quanto venne esposto da più di 200 cittadini disinteressati , 
la Commissione, senza pre tendere di emet tere alcun avviso 
sul meri to, ha però creduto che le due sopra indicate petizioni 
siano degne di essere prese in considerazione, e trasmesse 
quindi al signor ministro del l ' interno, acciò vi abbia quel ri-
guardo che meglio, accertati i fatti hinc inde esposti, r ipu-
terà dovuti . 

p k e s i o e w t b . Se niuno domanda la parola, metto ai voti 
le conclusioni della Commissione sulla petizione 5437. 

(Sono approvate.) 
a m a , relatore. Con petizione de! 25 scorso gennaio, avente 

il n° 8725, alcuni tipografi di questa capitale fanno presente 
alla Camera, che la direzione generale delle strade ferra te 
dello Stato, volendo provvedere alla provvista degli s tampati 
occorrenti al servizio delle medesime, sia entrata in senso di 
spedire particolari let tere ad alcuni tipografi della capitale in 
data del SI dicembre 1854, in cui siasi det to che : occor-
rendo la rinnovazione dell 'appalto concernente la provvista 
degli s tampati , il d i re t tore generale invitava il t ipografo, cui 
la lettera era d i re t ta , a volere, previo esame dei moduli degli 
annessi s tampati , e del capitolalo ralativo in data 30 dicem-
bre 1854, visibili presso la direzione generale, concorrere a 
tale appalto colla presentazione di una privata offerta. 

Soggiungono che il capitolato non venne pubblicato, che 
in esso } ol t re dell ' invito a private offerte, non conforme alle 
buone regole dei pubblici incanti , si trovino agli articoli i , 
7 e 10 disposizioni del tut to in urto al sistema degli appalti 
ed alla garanzia del pubblico interesse. 

Riguardo ai suddett i articoli, i petizionari si esprimono nel 
modo seguente , cioè nell 'articolo ì si legga: 

« L'appaltatore dichiara di non pre tendere alla stampa 
esclusiva di quanto può occorrere al servizio dell 'amministra-
zione e sue dipendenze, limitandosi ad eseguire quei soli 
lavori e provviste che gli saranno affidati, ed obbligandosi a 
non muovere nè reclami, nè pretese per quelle s tampe che la 
stessa amministrazione stimasse di commettere alla stamperia 
reale .» 

Unendo quindi un originale della lettera 5 i dicembre 1854, 
ed una copia semplice de! capitolato 30 dicembre, si chiede 
dai petenti che sia dalia Camera disapprovato il capitolato 
suddetto, o quanto meno si ordini il rinvio della petizione 
alla Commissione del bilancio, affinchè ne tenga conto nei 
suoi studi e nelle 3ue relazioni. 

Fa seguito a questa petizione un'al tra del tumore dei pupilli 
Arnaldi, Carlo Lauro, colla data del 27 gennaio scorso, avente 
il numero 5744, colla quale si chiede sia considerata come 
nulla ia firma apposta alla petizione dei tipografi sovraccen-
nata da Musso Alessandro, a nome de! signor Gauna, d i re t -
tore della tipografia Arnaldi, intendendo che questa tipografia 
vada di pieno accordo in tutto il r imanente colle a l t r e ; ma 
si conservi assolutamente estranea a questione qualunque di 
part i to. 

La Commissione delle petizioni, ment re r i t iene non essere 
il caso di dovere occuparsi del l 'annul lamento delia firma di 
Alessandro Musso, in vista delle tante sottoscrizioni di diversi 
tipografi di questa capitale, e del principio dai medesimi p re -
pugnato colla presente petizione, al quale solo deve la Ca-
mera rivolgere la sua attenzione, divide il parere dei petenti , 
che sia non solo utile nell ' interesse dell 'erario nazionale, ma 
consentaneo all 'equità ed alla giustizia, che, trattandosi di 

una spesa rilevantissima di stampa in servizio del l 'ammini-
strazione delle s t rade fer ra te dello Stato, si faccia ai pubblici 
incanti con parità di t ra t tamento e l ibera concorrenza di 
tutti i tipografi. 

Considerando quindi essere indispensabile di attenersi al 
sistema dell 'appalto, per avere una base sicura d 'onde par t i re 
nella fissazione delle spese per tale ar t icolo presunte nel b i -
lancio, non credono conveniente di occuparsi del capitolato 
30 dicembre 1854, relativo a convenzione a part i to pr ivato, 
ma di proporvi il rinvio della petizione 5725 al signor mini-
stro dei lavori pubblici, con invito a volere in avvenire per 
le spese di s tampati , per servizio delle s trade fer ra te dello 
Stato, esclusivamente ad ogni altro sistema, adot tare quello 
dei pubblici incanti eoa parità di t ra t tamento, e colla maggior 
l ibertà della più estesa e generale concorrenza. 

P4ÌLEOCAP&, ministro dei lavori pubblici. Domando ia 
parola. 

a b i s s i © e n t e . Ha facoltà di parlare. 
p a m s o c a p a , ministro dei lavori pubblici. Non ho fatto 

bene attenzione, ma mi pare che quella petizione abbia una 
data alquanto remota perchè . . . 

a r a , relatore. È del 25 gennaio ult imo. 
P.4M9CAPA, ministro dei lavori pubblici. Spiegherò 

alla Camera come stsnno le cose. 
É vero che ia direzione generale dei lavori pubblici aveva 

chiamato un cerio numero di tipografi a concorrere a far 
part i to, giacché intendeva di apr i re una licitazione fra tutt i 
questi tipografi come i migliori, i più conosciuti, quelli in -
somma che offrivano maggiore responsabili tà, ed è pur vero 
che aveva stabilito quelle condizioni che sonosi indica te ; ma 
quando la direzione generale presentò il r isultamento delle 
offerte, fece anche alcune osservazioni al Governo sul dubbio 
se convenisse o no di accettare alcune delle medesime. 

Allora il ministro dei lavori pubblici, per togliere di mezzo 
ogni quest ione ed ogni difficoltà, sottopose la vertenza al Con-
siglio speciale delle strade fer ra te , il quale esternò il voto 
che fu approvato dal Governo, di non far più luogo a private 
t rat tat ive sulle varie offerte state fatte antecedentemente, di 
apr i re un'asta. 

Quest 'asta fu aperta eoo,pubblico concorso nella solita con-
formità, cioè con un ¿¡Ietto che indicava alcune condizioni 
essenziali de! contrat to , avvertendo essere facoltativo a chiun-
que di esaminare il capitolato presso la direzione generale. 

Si presentarono offerte, e venne fatto il del iberamento col 
ribasso, se non isbagiio, del 32 per cento. 

Si è dunque proceduto per tale contratto ne! modo appunto 
che domandano i supplicanti . 

i b i , relatore. Dopo le spiegazioni date dall 'onorevole si-
gnor ministro, pare non essere il caso di p rendere alcuna de-
liberazione relativa a questa pet iz ione; è però necessario di 
avvert i re che la Commissione è entrata ne! senso di proporre 
il rinvio al ministro dei lavori pubblici, non soltanto pel caso 
di cui si t ra t ta , ma anche pei casi successivi, perchè è parso 
alla Commissione che, a tenore de! disposto dell 'articolo 24 
della legge 23 marzo 1853, relativa all 'amministrazione cen-
trale dello Stato, è stabilito che si debbano deliberare ai pub-
blici incanti tu t te le spese che eccedono le lire 6000. Ora 
dall 'ultimo bilancio risulta che la spesa degli stampati eccede 
di gran lunga Sa somma di lire 6000 ; è per questo che si vo-
leva fosse determinato il sistema da seguirsi. 

Ad ogni modo, risultando che questa disposizione venne già 
segui t i ne! caso previsto dalla r iferi ta petizione, non credo 
dover insistere nelle prese conclusioni, e propongo alla Ca-
mera che passi all 'ordine dei giorno. 
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FiKEOCiPA, ministro dei lavori pubblici. Io non ho 
alcuna difficoltà di accettare l'invio della petizione ; solamente 
osserverò, a proposito dei citati articoli del regolamento, che 
vi sono nel regolamento stesso delle eccezioni pel caso in cui 
si tratti di lavori o di provviste pelle quali sia indispensa-
bile di rivolgersi ad una speciale officina che più sicuramente, 
e fors'anco esclusivamente, può fornirle, come avviene per 
l'acquisto di locomotive. 

In questo caso si esaminò quale dei due sistemi si dovesse 
adottare, ed il Consiglio speciale delle strade ferrate si pro-
nunciò pel primo. 

PHESIOEKTE, Pongo ai voti ie conclusioni della Com-
missione. 

(Sono approvate.) 
IEÌ, relatore. Molti proprietari del villaggio di Oruai , 

provincia di Nuoro (Sardegna), rappresentano come fino dal 
1851 la classe dei pastori, molto numerosa in quei paesi, 
abbia formata una congiura, e dichiarato che la legge, la 
quale togliendo la comunione dei pascoli, introduceva la pro-
prietà stabile e perfetta, non avrebbe giammai esecuzione 
alcuna in detto paese. » 

Tale deliberazione disgraziatamente ebbe il suo effetto con 
danno dei proprietari , e con discredito della legge stessa. Dis-
fatti, nei 1851 bande armate di pastori demolirono intiera-
mente i tancati ed i muri annessi di cinta dei poderi, e lo 
esempio dei demolitori orunesi, dicono i petenti, si propagò 
per tutta l'intiera provincia. 

I fatti che lamentano i proprietari d'Orimi sono in gran 
parte riconosciuti veri, non solo nella provincia di Nuoro, ma 
in molte altre parti pure dell'isola ; non s'ignorano le difficoltà 
che il Governo incontra nel porre argine a consuetudini anti-
chissime e secolari, per cui nell'estesa e numerosa classe dei 
pastori è inveterato il pregiudizio che loro competa diritto di 
pascolo comune. 

L'anno scorso si accrebbe il numero dei carabinieri onde 
dar forza al Governo a far prevalere la legge e rispettare la 
proprietà; la Commissione riconoscendo però utile iit fale 
condizione di cose chiamare l'attenzione del Ministero sopra 
gli occorsi inconvenienti, propone alla Camera di trasmettere 
la petizione degli abitanti di Oruni, avente il n° 5445, al mi-
nistro dell ' interno, perchè, esaminati, i fatti, provveda co! 
mezzi che gli accorda la legge a far cessare così triste oppo-
sizione : oppure proponga alla Camera quei temperamenti che 
crederà in proposito più opportuni. 

(Le conclusioni sono approvate.) 

(Laniero Salvatore» luogotenente della Guardia Nazionale.) 

MiRTELLi, relatore. Colla petizione 5547il signor Salva-
tore Latiterò di San Pier d'Arena ricorre al Parlamento espo-
nendo che sotto la data del Ì0 giugno Ì854 trovandosi r ive-
stito del grado di luogotenente della seconda compagnia del 
battaglione mandamentale della guardia nazionale di quel 
luogo, era statala sua compagnia comandata di picchetto, ma 
non trovandosi l'altro luogotenente meno anziano, signor Ca-
rena» il quale doveva comandare quel picchetto, il maggiore 
comandante il battaglione credette di destinare a tale co-
mando un uffiziale dì un'altra compagnia. 

II signor Laniero, supponendo che la compagnia non a-
vrebbe veduto bene di essere comandata da un ufficiale di 
un'altra compagnia, credette opportuno di scrivere al furiere 
di non distaccare la compagnia senza un ulteriore provvedi-

mento, che tostamente egli avrebbe promosso; ma questo 
avviso essendo giunto tardi, ed il picchetto già partito, il s i -
gnor Laniero si credette in debito di vestire subito la divisa 
e, recatosi al corpo di guardia, dietro vive istanze l'ufficiale 
dianzi accennato gli cedette iì coniando delia compagnia ; a 
quanto pare, questo fatto diede luogo per parte del sindaco 
di quel municipio ad un'accusa avanti il Consiglio d ' inten-
denza che frat to al signor Laniero un decreto di sospensione 
dal suo grado di giorni 40, in data del 28 giugno 1854. 

Prima di tale decreto, il Lantero, per motivi suoi partico-
lari, chiede le dimissioni dal suo grado; il sindaco non Se ac-
cetta, ma bensì le tiene in sospeso sin visto l'esito della pra-
tica in discorso; emanata però la condanna, il sindaco con 
sua no t i del 30 giugno, dandogli partecipazione delle delibe-
razioni dell'intendenziale Consiglio, accetta Sedate dimissioni 
e convoca la compagnia per la nomina di altro luogole-
sente, ed i militi di essa seconda compagnia alla quasi una-
nimità scelgono detto signor Lantero ; ma quale fu la sua 
sorpresa allorché il sindaco, con sua lettera del 24 luglio 
susseguente, n° 125, gli partecipa che con decreto reale del 
20 stesso mese la sospensione dal grado di giorni 40 inflit-
tagli dal Consiglio d'intendenza, in data 28 giugno 1854, ve-
niva prorogata a mesi sei ! ! E noti la Camera che, dopo la 
prima condanna, avendo dato le dimissioni il ricorrente ed 
essendo posteriormente stato dalla compagnia rieletto, aveva 
perduta l'anzianità e perciò veniva così, direi quasi, a passare 
da luogotenente in i° a coprire il grado di luogotenente in 2° 
nella compagnia, e perciò il decreto reale non poteva sospen-
dere il Laniero da un grado che, a parlar propriamente, più 
non copriva. 

L'ufficiale in discorso, leso così nei suoi diritti, credette 
debito suo d'onore il reclamare al sindaco di tale provvidenza, 
e mi voglia la Camera permettere di dar testuale lettura della 
lettera che a tal fine gli indirizzava: 

« Accompagnato dal pregiatissimo foglio del signor sindaco 
di San Pier d'Arena, 24 andante, n° 125, è pervenuto a mani 
del sottoscritto un estratto del regio decreto 20 stesso mese, 
con cui venne prorogata a 6 mesi la sospensione dello scri-
vente medesimo dal grado di luogotenente nella seconda com-
pagnia della milizia nazionale di San Pier d'Arena, stata pro-
nunciata per 40 giorni dal signor intendente generale di 
Genova il 28 giugno p. p. 

« Il sottoscritto, mentre rispetta altamente la disposizione 
portata nel succitato regio decreto, non può però dispensarsi 
dal fare osservare al signor sindaco sullodato che la medesima 
fu promossa intempestivamente e riesce in oggi assoluta-
mente di niun effetto, dappoiché il grado di luogotenente in 
1° di cui era lo scrivente prima d'ora rivestito passò di diritto 
al luogotenente in 2° signor Carena, a seguito di dimis-
sioni date dallo scrivente, prima che emanasse l'ordinanza del 
signor intendente generale, e posteriormente a questa sotti? 
la data 30 giugno p. p. state accettate. 

« Non crede chi scrive possa essere venuto in pensiero di 
chi promosse la misura sancita da S. M. che questa sia per 
paralizzare l'effetto della nuova nomina ultimamente ottenuta 
dallo scrivente a luogotenente iti 2°, dietro il voto della mag-
gioranza assoluta dei militi della propria compagnia, mentre, 
oltreché verrebbe con c>ò ad essere commesso atto illegale ed 
arbitrario, dovrebbe il sottoscritto convincersi, come pur 
troppo ne ha dubbio, di essere fatto segno a particolare spirito 
di odiosità senza aversi a rimproverare altro fallo tranne 
quello di aver creduto possibile togliere di mezzo gli innu-
merevoli abusi per cui va ogni giorno deteriorando la nostra 
naaioaale milizia. 
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« Salvo s e m p r e ii d i r i t t o di fa r conosce re a l l ' au to r i t à s u p e -
r i o r e , ed ove d ' uopo di s o t t o p o r r e a l l ' e same de! giudizio del 
pubbl ico !a p ropr ia condo t t a in que l l a m a l a u g u r a t a v e r t e n z a , 
i! so t tosc r i t to prega i n t a n t o , anzi fa ca lorosa ius tanza al s i -
g n o r s indaco di San P ie r d ' A r e n a o n d e voglia favor i rg l i precis i 
s ch ia r imen t i i n t o r n o a l l ' e f fe t to cui d e b b e in t ende r s i e m a n a t o 
il sov rano d e c r e t o di cui è sopra p a r o l a , ed ha l ' o n o r e di 
p ro f fe r i r s i con s ingo la re s t ima e cons ide raz ione , ecc . » 

P e r t u t t a soddisfaz ione il s ignor s indaco di San P ie r d ' A r e n a 
c r e d e t t e dì r i s c o n t r a r l o nei s eguen t i t e r m i n i : 

« La r i spos ta avu ta dai s ignor i n t e n d e n t e g e n e r a l e sul m e -
r i to della l e t t e r a del s ignor L a n t e r o , in da ta 16 luglio p. p . , 
d i r e t t a a ques t 'u f f ic io e comunica ta al p r e f a t o s ignor i n t e n -
d e n t e g e n e r a l e , s ta nei s eguen t i t e r m i n i : 

« La sospens ione del s ignor Lan t e ro da l u o g o t e n e n t e di 
« codesta gua rd i a naz iona le e s sendo s ta ta fa t t a pe r d e c r e t o 
« r ea l e , ques to g e n e r a l e ufficio non ha a lcun r i s con t ro da 
« d a r e su di una l e t t e r a che cerca di i n t acca re il r ea l e d e c r e t o 
« s tesso. 

« Tan to si notifica al s ignor Lan te ro Sa lva tore a t e n o r e del la 
« no ia di ques t 'u f f ic io 21 c o r r e n t e , n° £06 . » 

Ora la Camera ben vede che il r eg io d e c r e t o con cui veniva 
p r o r o g a t a a sei mesi la sospens ione dal g r a d o di l u o g o t e n e n t e 
che copr iva il s ignor L a n i e r o , è viziosa : e dico viziosa p e r c h è 
la nomina del s ignor Lan t e ro al g r a d o di l u o g o t e n e n t e in s e -
condo nella seconda compagn ia del ba t t ag l i one m a n d a m e n t a l e 
di San P ie r d ' A r e n a e r a , c o m e già ebb i l ' o n o r e di f a r e o s se r -
v a r e , p o s t e r i o r e alla p r o n u n c i a t a c o n d a n n a del Consiglio di 
i n t e n d e n z a , di modo che , la sua n o m i n a essendo p o s t e r i o r e 
alia p r i m a c o n d a n n a c o n f e r m a t a con a u m e n t o di ques t a c o n -
d a n n a , non si po teva app l i ca r e al g r a d o a cui p o s t e r i o r m e n t e 
e r a s ta to n o m i n a t o dalla compagn ia m e d e s i m a . 

Pe rc iò la vos t ra Commiss ione c r e d e t t e o p p o r t u n o di p r o -
porv i di r a s s e g n a r e a l l ' ono revo le s ignor m i n i s t r o degl i i n t e r n i 
q u e s t a pe t i z ione , acciò dia q u e i p r o v v e d i m e n t i di r i p a r a z i o n e 
che allo s ia to de l le cose sono necessa r i . 

L ' i s t i tuz ione del la g u a r d i a naz iona le f r a no i , in sei a n n i 
che ha v i ta , p r o c e d e con o n o r e del paese e del la i s t i tuz ione , 
ma molt i sono i vizi che tu t t i c o n c o r d i a m o es i s t e re ne l la legge 
che la cos t i tu isce , e mol t i e s se r e gli e m e n d a m e n t i che sono 
necessar i di i n t r o d u r v i ; pe rc iò , a n o m e del la Commiss ione , 
mi fo car ico di f a r e i s tanza p re s so l ' ono revo le m e d e s i m o s i -
g n o r m in i s t r o acciò voglia occupars i anche di p r e s e n t a r e al 
P a r l a m e n t o quegl i e m e n d a m e n t i già sugger i t i da l l ' e spe r i enza 
d i sei ann i di eserc iz io , che possono es se re c r edu t i necessa r i 
o n d e ques t a i s t i tuz ione possa m a g g i o r m e n t e svolgers i ed 
a v e r e t u t t o quel p ieno e f fe t to che s ta a c u o r e ad ogni buon 
c i t t ad ino . 

p o r t o . P r e n d o Ja pa ro la solo pe r f a r e un 'os se rvaz ione di 
f a t to i n e r e n t e m e n t e alla legge sulla gua rd i a naz iona le . Le 
conclus ioni de l l ' onorevo le r e l a t o r e m i r a n o a f a r e conosce re 
c o m e ìa n o m i n a di l u o g o t e n e n t e del s ignor L a n i e r o abbia a -
vu to luogo p o s t e r i o r m e n t e alla sospens ione di cui il m e d e s i m o 
e r a s ta to colpi to m e d i a n t e il d e c r e t o r ea l e indica to ; ed al 
r e l a t o r e , c i t ando ques to fa t to , p a r v e che non po tesse né do-
vesse q u e s t o d e c r e t o più a v e r e esecuz ione pel L a n t e r o , a t t e -
soché la n o m i n a sua di l u o g o t e n e n t e sia s ta ta p o s t e r i o r e alla 
e m a n a z i o n e del d e c r e t o s tesso ; imperocché no tava bens ì 
t r o v a r s i già il Lan t e ro l u o g o t e n e n t e in p r i m o di que l la se-
conda compagn ia del b a t t a g l i o n e ; ma essendo s ta to sospeso e 
q u i n d i s u r r o g a t o da l l ' a l t ro l u o g o t e n e n t e che da in 2° passò 
p e r anz i an i t à in 

M A R T E L L I . relatore. Mi scusi , d i ede le d imiss ioni in 
q u e s t o f r a t t e m p o . 

F O L T O . Dopo le sue d imiss ioni , il l u o g o t e n e n t e in se-
condo p e r o rd ine di anz ian i tà passò l u o g o t e n e n t e in p r i m o e 
qu ind i si r e s e vacan te il g r a d o di l u o g o t e n e n t e in secondo , 

M A R T E L L I , relatore. Ha d a t e le d imiss ioni che p r i m a non 
e r a n o s t a t e a c c e t t a t e dal s indaco e che dopo il d e c r e t o v e n -
n e r o a c c e t t a t e . 

P O L T ® . Le mie osservazioni non t e n d e v a n o c h e a cons t a -
t a r e che nella gua rd i a naz iona le non vi è ques t a d i s t inz ione 
di l uogo t enen t e in p r i m o e l u o g o t e n e n t e in s econdo . 

i h a s t e i i I i I , relatore. Vi è l ' anz ian i tà . 
P O L T © . La legge dice vi s a r à un cap i t ano p e r ogni com-

pagn ia , d u e l uogo t enen t i e d u e s o t t o t e n e n t i . Q u e s t e q u e -
st ioni h a n n o avu to luogo q u a l c h e volta ne l le e lez ion i , ma si 
è r i conosc iu to che nel si lenzio del la l egge non spe t t ava a i 
m e m b r i della milizia nazionale di f a r e va l e r e ques t a d i s t i n -
z ione. 

Era qu ind i mia in tenz ione di f a r e solo n o t a r e che q u e s t a 
d is t inz ione di l u o g o t e n e n t e in p r i m o e l u o g o t e n e e i a in s e -
condo , non essendo e f f e t t i v a m e n t e nel la l egge c o n t e m p l a t a , 
non si p o t r e b b e n e p p u r e far va l e r e nel P a r l a m e n t o . 

M A R T E L L I , relatore. Ho c r e d u t o di u s a r e la d e n o m i n a -
zione di l u o g o t e n e n t e in p r i m o e l u o g o t e n e n t e in s econdo , 
n o a già p e r c h è q u e s t a d is t inz ione fosse s tabi l i ta nel la l egge , 
ma pe r s p i e g a r m i p iù c h i a r a m e n t e , p e r c h è , se d u e l u o g o t e -
nen t i si t r ovano davan t i alla compagnia in mancanza del c a -
p i t a n o , sa rà c e r t a m e n t e il l u o g o t e n e n t e p iù anz iano che n e 
a s s u m e r à il c o m a n d o , e pe rc iò a ques to ho c r e d u t o di a p p l i -
ca re il t i to lo di l u o g o t e n e n t e in p r i m o ed a l l ' a l t ro que l lo di 
s econdo , pe r m e r a chiarezza di d i s t inz ione . 

P O L T O . Agg iunge rò in sos tegno di q u a n t o ho avu to l ' o -
n o r e di d i r e c h e , essendo s ta to t e s t imonio qua lche volta di 
e lezioni di ufficiali del la g u a r d i a naz iona le in c o m p a g n i e in 
cui mancava il l u o g o t e n e n t e in p r i m o , non ho mai vedu to che 
si sia fa t to pa s sa re il l u o g o t e n e n t e in secondo allo s tesso g r a d o 
in p r i m o , ma si è s e m p r e p r e c e d u t o alla n o m i n a so l t an to de l -
l 'uff ic ia le m a n c a n t e . Ciò prtlva che e f f e t t i v a m e n t e nel la l egge 
n o n vi sono q u e s t e d is t inz ioni , nè che si h a n n o ad a m m e t -
t e r e . 

Del r e s t o , io mi r i m e t t o i n t i e r a m e n t e alle conclus ioni . 
P R E S I D E N T E . Se n i u n o d o m a n d a p iù la pa ro l a , m e t t o ai 

voti le conc lus ioni della Commiss ione . 
(La Camera a p p r o v a . ) 
M A R T E L L I , relatore. Colla pe t iz ione c i n q u a n t a 

f abb r i can t i di falci ed a l t r i s t r u m e n t i d ' a g r i c o l t u r a in Val di 
Macra, provincia di Cuneo , f anno p r e s e n t e a q u e s t o P a r l a -
m e n t o che i p rodo t t i da lo ro fabbr ica t i , p e r i n t r o d u r s i ne l la 
vic ina F r a n c i a , v e n g o n o da que l Governo agg rava t i di un d i -
r i t t o di dogana di l i r e 160 p e r q u i n t a l e , m e n i r e c h è gli s tessi 
s t r u m e n t i di fabbr ica f r a n c e s e si i n t r o d u c o n o f r a no i p a g a n d o 
solo un d i r i t to di l i re 12 SO. O g n u n o vede q u a n t i s iano gli 
i nconven ien t i che d e r i v a n o da ques t a e n o r m e d i spa r i t à di d i -
r i t t i , e c o m e ciò faccia sì c h e il l ibe ro scambio sia a to t a l e 
d e t r i m e n t o dei nos t r i f a b b r i c a n t i . 

La vos t ra Commiss ione pe rc iò , pe r o r g a n o mio , vi p rega di 
m a n d a r e ques t a pe t iz ione ai s ignor m in i s t r o de l le finanze 
o n d e , e n t r a n d o io t r a t t a t i v e col Governo f r a n c e s e , p r e n d a in 
ser ia cons ide raz ione il sop ra e n u n c i a t o r i c h i a m o di ques t i in -
dus t r i a l i , e si faccia car ico di o t t e n e r e da! Gove rno f r a n c e s e 
una adegua ta r i d u z i o n e di t a r i f fa , e così venga e m e n d a t o 
q u e s t o e n o r m e e r r o r e t an to c o n t r a r i o ai p r iuc ip i i del l ibero 
s cambio , così g e n e r o s a m e n t e e con t an t a spe ranza acce t ta t i 
da i nos t r i i n d u s t r i ed a t t iv i f a b b r i c a n t i . 

(La Camera ado t ta l ' inv io . ) 

C a v o u r 6 . , relatore. Colla pe t iz ione 4 8 4 6 il c o m u n e di 
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Ventimiglia ricorre alla Camera affine di ottenere da! Governo 
un sussidio da erogarsi nella costruzione di un muro lungo il 
fiume Rosa per riparare dalle eventuali piene del medesimo 
quella spiaggia. 

Lu Commissione considerando che la legge %k giugno 1852 
sui porti e spiaggia dello Stato, ha determinato all'articolo 
ondeeimo che i lavori ai porti di tersa classe (alfa quale ap-
partiene la spiaggia di Ventimiglia) cadano a carico dei singoli 
comuni interessati, crede non poter dispensarsi dal proporvi 
sulla petizione in discorso l'ordine de! giorno» 

(La Camera approva.) 
Petizione 5386. 11 sacerdote Elisio Murra, di Cagliari, 

rinnova al Parlamento un'istanza onde gli venga accordato un 
compenso pe r l e distribuzioni postali che ha disimpegnato in 
Loculi nel Ì846. La Camera, sopra una prima e consimile pe-
tizione, già approvava l'ordine del giorno proposto dalla Com-
missione. Ora, con questa nuova istanza, il sacerdote Murra 
protesta contro tale deliberazione, ed insta ed implora per 
grazia una qualche somma in rimunerazione delle fatiche e 
degli incomodi avuti nel disimpegoare gratuitamente l ' im-
piego di distributore postale. La «Commissione, esaminate a t -
tentamente !e ragioni addotte dal petente, che si restringono 
infine a dimandare per favore un compenso ad opera prestata 
gratuitamente, non crede ufficio della Camera tale raccoman-
dazione. Inoltre, essa ha giudicato poco conveniente il l in-
guaggio osato dal ricorrente, il quale si perde in vane decla-
mazioni, non adduce nessuna nuova e valida ragione in appog-
gio della sua dimanda, e si abbandona a parole poco misu-
rate e decenti, querelandosi tanto delle autorità locali della 
sua provincia quanto dell'onorevole relatore il quale ha r i fe-
rito a questa Camera intorno alia precedente sua petizione. 
Quindi ho l'onore di proporre nuovamente alla Camera stessa 
l 'ordine del giorno sopra questo nuovo ricorso. 

(La Camera approva.) 
Petizione 5419. Perceval Giacomo, già sergente nel primo 

reggimento di fanteria, espone che nella battaglia di Novara 
toccò una grave ferita al braccio sinistro, per cui ebbe a 
perder l'uso di esso, e della mano corrispondente. Che rifor-
mato in seguito a ciò gli venne assegnato il minimum della 
pensione fissata pel suo grado dalla legge 27 giugno 1850, 
anziché il maximum cui dice aver diritto. Rappresenta aver 
già inoltrati in propesilo riclami a! Ministero, essersi recalo 
egli stesso a Torino, ma che le sue rimostranze non ottennero 
successo alcuno. 

La Commissione si fece carico di procurarsi gli occor-
renti schiarimenti su quanto espone il petente. Seppe che ef-
fettivamente nel 1853 erano state sporte al Ministero della 
guerra le rìclamazioni del Perceval, e che da quel dicastero 
crasi senza indugia fatto ragione alle medesime, con chia-
mare esso riclamaste a Torino, ove in conformità del disposto 
nei regio decreto emanato in esecuzione della succitata legge 
27 giugno 1850, era slato sottoposto a speciale esame del 
Consiglio sanitario militare, il quale con sua relazione 13 a~ 
gesto 1853, aveva formalmente dichiarato che le conseguenze 
della ferita riportata dal Perceval non erano tali da dargli 
diritto oltre il minimum della pensione già assegnatagli. 

Dietro queste esplicite e positive risultanze, la Commis-
sione ravvisando essere stato assicurato in tutta la sua inte-
grità, e conformemente al disposto dalla legge, l'esercizio dei 
suoi diritti al sergente Perceval, crede dover proporvi suila 
di lui petizione l 'ordine del giorno» 

(La Camera approva,) 

(D i r i t t i d ' adempr iv io In Sardegna . ) 

CAVOUR «WSTA.V©, relatore. Colia petizione 5695, dieci 
possidenti della città di Tempio asserendosi proprietari di 
valli ghiandifere nelle vicinanze di quella città, si lamen-» 
taDO che la direzione demaniale di Sassari si sia fatta a tur-
barli con vari atti nel pacifico possesso che essi allegano di 
avere da tempo immemorabile di questi fondi. 

Sebbene in massima generale la Camera, rispettando la 
sfera del potere giudiziario, debba gelosamente astenersi dal-
l 'entrare nell'esame di quistioni di proprietà, in questa cir-
costanza militano forse alcune ragioni speciali le quali con-
siglierebbe™ al Governo di cercare a comporre in via ami-
chevole le vertenze alle quali si riferisce questa petizione. 
Infatti è cosa notoria che in seguito all'abolizione del sistema 
feudale comparativamente recente nell'isola dì Sardegna, sus-
sistono ancora in alcune parti di quell'isola intrecci e confu-
sioni di diritti relativamente alle proprietà, donde derivano 
gravi danni ed ai pubblici ed ai privati interessi. 

Pare quindi desiderabile che si cerchi dall'amministrazione 
demaniale a facilitare transazioni sopra i diritti religiosi, e 
rinunzia a diritti di uso o così detti di ademprivio, mediante 
cessione di parte del fondo assoggettato a tali oneri, che nello 
stato attuale lo rendono io tutta la sua estensione quasi 
infruttifero. 

Con questa mira pare alla vostra Commissione che si possa 
rimandare questa petizione a! Ministero delle finanze, qua! 
documento che si possa utilmente consultare nella pratica re-
lativa alla delimitazione delle selve demaniali della Gallura» 
non che della sistemazione dei diritti detti eTademprivio, 

¡SISEO. Io desidero che sia chiamata l'attenzione del Mi-
nistero sopra tale petizione anche sotto un altro rapporto. 
Varie volte Sa Commissione delle petizioni opinava che 
quando una questione può essere portata ai tribunali, non 
debbe prendervi ingerenza la Camera dei depistati. 

Questa regola però è soggetta ad eccezione. La nazione è 
come un individuo, ed in questa condizione può ottenere sen-
tenze conformi alla legge scritta, ma non alla giustizia. Ora 
qualunque onest'uomo se vedesse che per errore venisse ad 
essere giudicata sua una cosa che non gli appartenesse, 
la rifiuterebbe. Lo stesso debbe fare la nazione quando il Go-
verno ottenesse una sentenza Ingiusta; imperocché io eredo 
che la nazione debba avere lo stesso sentimento di generosità 
che avrebbero gli individui che la compongono. 

Io bramo che anche sotto questo rapporto sia considerata 
tal petizione. 

KjLfi'&aizs, ministro di grazia e giustizia e reggente, il 
Ministero dell'interno. lo protesto contro i principi i che vor-
rebbe ora stabilire il deputato Sineo, i quali compromette-
rebbero gravemente gli interessi dello Stato. 

A parere dell'onorevole Sineo 5 se il Governo riconosce che 
che una sentenza aggiudica allo Stato una cosa che non gli è 
dovuta, avrebbe l'obbligazione di non chiedere l'esecuzione 
della sentenza. 

Io domando quali sarebbero le conseguenze che derive-
rebbero se si lasciasse questa facoltà al Governo. li Governo 
allora potrebbe, giudicando che la sentenza non è giusta, 
spogliare lo Stato di una sostanza che gli fu dai tribunali 
competenti aggiudicata; vede l'onorevole deputato Sineo che 
se si ammettesse questa teoria, sarebbe sempre in balìa di 
coloro che presiedono all'amministrazione di privare lo Sta lo 
di ciò che gli compete legalmente, di ciò che incontestabil-
mente allo Stato stesso appartiene ! 
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1853-54 
Ma è manifesto che trat tandosi delle sostanze dello Stato, 

di sostanze che non possono essere tolte allo Slato stesso, 
salvochè nella conformità e colle regole che sono stabilite pei 
beni appar tenent i a cose amminis t ra te da a l t r i , non a l t r i -
menti si può fare , salvochè concorrano tut t i i requisi t i voluti 
dalle leggi perchè questa disposizione abbia l u o g o : quindi 
sarebbe necessario che si riconoscesse, in forza di un giudi-
zio che r iparasse la pr ima sentenza, che rea lmente quella 
propr ie tà non gli appar t iene . Senza di questo non credo che 
si poisa lasciare questo arbi t r io al Governo, e non mi pare 
che l 'onorevole Sineo, il quale siede sui banchi dell 'opposi-
zione, possa emet te re un principio diverso da quello che so-
stengo, perchè a l t r iment i egli ve r rebbe a concedere al Go-
verno una facoltà la quale sarebbe eccessiva; e che non po-
t rebbe a meno che compromet te re g randemente gli interessi 
dello Stato. 

simko. Il signor guardasigilli per rendersi agevole il con-
t radd i re alle parole degli opponent i , volge qnalche volta il 
suo ta lento a c reare una quest ione e argomentarvi sopra , 
come ha fatto nella circostanza a t tua le . 

Egli doveva ben p resumere che non poteva mai essere mia 
intenzione quella di dare al Governo maggiori facoltà di 
quelle che gli compe tono ; non già perchè io segga nei banchi 
dell 'opposizione, chè l 'opposizione non si fa al Governo, si fa 
a chi si crede che governi meno bene. Io suppongo che siamo 
tut t i d 'accordo in questa Camera nel riconoscere che il Go-
verno deve godere di tu t t e le prerogat ive che b Sta tu to gli 
concede, e deve usarne in tu t ta la loro larghezza, e non deve 
ol t repassare questi l imiti . 

Non poteva dunque venirmi in mente di p ropor re che il 
Governo dovesse avere facoltà di r inunc ia re ai crediti del l 'e -
rar io nazionale, di d isporre delle propr ie tà nazionali. Ria 
quel lo che credo, e che r ipe to , e mi r incresce che il signor 
guardasigilli mostri di non voler in tendere , è che la giustizia 
e la probità sono propr ie dei Governi e delle nazioni, come 
degli individui. Ecco quello che s en to ; e mi r incresce che a 
questa proposizione, che mi sembra così semplice e nello 
stesso tempo così impor tan te , si faccia un qualche contras to . 

Io non ho chiamata la Camera a discutere i fondamenti dei 
titoli sui quali il Governo si può appoggiare nel caso a t tuale . 
Io suppongo in as t ra t to che possano essere i titoli regolari 
per cui il Governo si faccia a p re tendere una data p ropr ie tà . 
Ma io dico che quando questi titoli siano giusti nella forma, 
ed ingiusti nella sostanza, il Governo deve cercare il modo, 
che la giustizia sia soddisfatta. Ora questo modo v'è s icura-
mente ' . se vi è una sentenza passata in giudicato, se vi è un 
titolo irrecusabile, allora vi è modo di cambiare la condi-
zione delle cose, secondo le norme tracciate dalla legislazione, 
e se non vi sarà al t ro mezzo, v 'è quello di p romuove re anchs 
la promulgazione di una l egge ; chè quando si t ra t ta di r ipa -
r a r e un' ingiustizia, non è di t roppo anche l ' incomodare il po-
t e re legislativo. 

Io non ho indicato e non era nella cerchia del mio discorso 
l ' indicare il modo con cui si dovrebbe provvedere nel caso 
a t tua l e ; dico soltanto che desidero salvo ques to principio, 
che la nazione, come gli individui , deve essere proba, onesta 
e gene rosa ; e che dai momento in cui ci viene denunciata 
una vera ingiustizia, noi dobbiamo des iderare che essa venga 
r ipara ta , e se non si può a l t r iment i , anche per mezzo di un 
a t to legislativo. hattazzi , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero delVinterno. L 'onorevole preopinante dice che la 
giustizia deve essere il fondamento di qualsiasi Governo. 

lo convengo p ienamente in questo principio gene ra l e ; ma 

quando una sentenza ha aggiudicato una sostanza a favore 
dello Stato, pel Governo la giustizia e la probità è di fa r gì 
che questa sentenza venga -osservala. Se dopoché venne 
profferi ta una sentenza il Governo si a rb i t rasse di sottoporla 
a nuovo sindacato, esso commet te rebbe una vera ingiustizia, 
ed inol i re , col fatto propr io pr iverebbe lo Stato di una so-
stanza che incontestabi lmente ad esso appar t iene . Diversa-
mente sotto il pretesto di r iparare un ' ingiust izia , ver rebbe a 
commetter la egli stesso. Il fondamento su cui debbono b a -
sare tutti i Governi , come osservava l 'onorevole deputa to 
Sineo, conduce a r i spe t ta re le sentenze dei t r ibunal i , e a 
dar loro esecuzione. Questo è il mandato che ha il potere ese-
cutivo, e non può contravvenirvi in alcuna maniera senza 
commet te re una vera ingiustizia ed una illegalità manifesta, 

pssesides®®. il deputa to Asproni ha la parola. 
1 8 P R O « . L'onorevole mio amico Sineo ed i! signor mi-

nistro guardasigilli si sono t ra t tenut i sopra la quest ione come 
se già fosse definitiva per sen tenza : io intendo chiamare la 
cosa ai suoi veri t e rmin i . Qui non vi è sentenza veruna la 
quale aggiudichi ai demanio quest i t e r r e n i ; vi è solamente 
disputa , la quale si è sollevata r e c e n t e m e n t e dagli agenti del 
demanio, perchè dalie informazioni e dalle cognizioni che 
ne ho io, ques te sono propr ie tà possedute da individui della 
Gallura, i quali le hanno t rasmesse da secoli o per atti t r a 
vivi, o per atti di ultima volontà da padri a figli; in sostanza 
con tut t i gli atti di perfe t to dominio. Oì a il demanio, f rugando 

" e r i f rugando nei suoi archivi, dice di avere t rovat i documenti , 
in forza dei quali p re tenderebbe di aver dir i t to a queste prò» 
prietà : cosicché io tante volte pensando alle per turbaz ioni 
che p rodur rebbe , e alle confusioni che nascerebbero per 
mezzo delle impront i tudini degli agenti secondari , e consi-
derando essere per avventura piò p ruden te consiglio per 
par te del Governo di r iconoscere padroni quelli che sono 
tali , o tali sono creduti e si r epu tano per lungo e t ranqui l lo 
possesso, è di non met tere in subbuglio un ' in te ra p rov in -
cia, la quale pot rebbe far costare care al Governo ques te 
propr ie tà con dispendiosi litigi , contrast i e immancabil i 
dissidi. 

Quest 'anno, per esempio, essendosi in t rodot to molto b e -
st iame es t raneo a quelle fores te , il demanio ha voluto porvi 
sequestro , ed ove si fosse effet tuato con tu t to il r igore , 
avrebbe potuto p rodur re nella pro vincia lut tuose conseguenze. 
Io avrei desiderato che il signor ministro delle finanze, il 
quale è molto bene informato della pra t ica , fosse stato pre-
sente , perchè lo avrei invitai® ed esor ta to a definire ques ta 
e tu t te le a l t re questioni che sono pendent i , e che il s ignor 
re la tore ha molto oppor tunamente annunciato . Finché que-
ste questioni non saranno decise, aarà impossibile di s tabi l i re 
la vera propr ie tà in Sardegna, sarà impossibile al demanio 
di vendere quei t e r ren i dei quali avrebbe a quest 'ora t ra t to 
largo profitto con benefizio della nazione stessa, perchè si 
sarebbe ampliata l ' agr icol tura , èd il Governo avrebbe pe r -
cepito coi diri t t i degli stronfienti che si sarebbero s t ipulat i , 
i danar i che si sarebbero ricavati dalle rendi te e un sussidio 
al Tesoro pubblico che non è t roppo ricco. 

Egli è vero che il Governo ha stabilito un regolamento con 
cui si autorizzano i d i re t tor i demaniali a deveni re eoi m u n i -
cipi! a convenzioni in via amichevole ; ma esso non ha loro 
lasciato facoltà libera di poter del iberare , ma ha stabilito una 
base c e r t a ; ha det to che la metà sarà aggiudicata ad esso, 
così che vi sono popolazioni in tere a cui non può t o rna r e a 
conto, poiché tu t to il f ru t to di quest i t e r ren i viene assorbito 
in forza delle ant iche leggi prammatica!!, che non sono abro -
ga te , le quali concedevano alle popolazioni di Sardegna tu t to 
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quel territorio che era necessario al pascolo e seminerio delle 
stesse popolazioni. 

Epperciò sarebbe necessario di rimettere la petizione al 
Governo con ingiunzione che studiasse bene questa pratica, 
formolasse usa legge da presentare al Parlamento. 

T O H PASQIJAIÌB. Chiedo la parola. 
ASPBOHÌI. Mi piace che il deputato Tola abbia chiesto la 

parola, perchè lo credo molto bene informato di queste cose 
che riguardano la provincia di Tempio. La questione è grave 
assai ed è degna dell'attenzione e considerazione della Camera 
come di un savio, pronto e prudente scioglimento per parte 
dei Governo. 

CIVONA €• VISTATO, relatore, Ove avessi potuto preve-
dere che questa petizione fosse per suscitare le questioni ora 
messe in campo, avrei dato uno sviluppo un po' più ampio 
alla relazione, il che probabilmente avrebbe almeno in parte 
evitata questa discussione. 

10 protesto nel modo il più esplìcito che la Commissione 
non ha voluto entrare nell'esame di questioni giuridiche a 
cui si è accennato, nè ricercare se abbiano o no ragione i 
proprietari, o quelli che si dicono proprietari di lati-fondi 
nella Gallura. Questa è una questione da agitarsi nanti i tri-
banali ; ma la Commissione ha creduto che vi fosse una que-
stione amministrativa la quale è già stata varie volte sollevata 
in questa Camera e con gran ragione da deputati sardi, ap-
punto su quei diritti di dominio, di uso e di ademprivìo. 

Vi sono in Sardegna certe proprietà le quali appartenevano 
nominalmente ad un feudatario, ma erano soggette a tanti di-
ritti di uso che la proprietà scompariva totalmente e rima-
neva affatto infruttifera. 

11 ministro delle finanze ha nominata due o tre anni fa uoa 
apposita Commissione, di cui io ebbi l'onore di far parte, es-
sendo in allora deputato della Gallura, e questa ha ricono-
sciuto la convenienza di regolarizzare quello stato di cose 
onde lasciare campo allo sviluppo dell'agricoltura, ed ha pro-
posto alcune misure per cui si addivenisse in via amministra-
tiva, in via anche di buon governo finanziario a certa divi-
sioni ed accordi tra i! demanio, quale investito di certe pro-
prietà e di privati che sulle medesime esercitavano diritti di 
uso e di ademprivio. 

La Commissione, del resto, non ha creduto di fare una in-
giunzione, come diceva l'onorevole Asproni, perchè non è 
neìle facoltà di una Commissione di petizioni di ingiungere al 
Ministero di occuparsi di una tal questione, tanto più che i 
singoli deputati potrebbero valersi dell'iniziativa parlamen-
tare, se lo credessero opportuno, e proporre essi medesimi 
una legge ! 

Credo però che sia meglio che la misura cui accenno venga 
proposta dal Ministero, pèrefaè vi sono fatti così speciali, così 
strani che non si potrebbero conoscere salvo da chi è vera-
mente pratico di queste cose. 

lo eiterò un solo fatto della Gallura. Vi sono certi terreni 
in cui gli abitanti dei vicini villaggi hanno il diritto di intro-
durre gli animali porcini nativi del loro proprio comune, e 
non quelli nativi di un altro, dimodoché gli agenti demaniali 
sarebbero chiamati ad accertare la patria degli animali che 
si voglion condurre ai pascolo in certe sel?e dello Stato. Ben 
vede la Camera che questo stato di cose non può durare. 

La proprietà gravata da tante servitù non rende quasi niente 
al demanio, e nascono a tutti i momenti delle quistioni che è 
necessario di antivenire. 

Mi pare che l'onorevole Asproni abbia parlalo di attribuire j 
la metà della proprietà agli utenti ; non si è mai potuto ar > 
rivare ad una misura così uniforme e generale. Ma la quota 
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da attribuirsi agli utenti dipende dalla natura, dall'uso e dal 
vantaggio che ne ritraggono gli utenti, da valutarsi secondo 
le norme dell'equità. 

Ad ogni modo, protesto nuovamente che la Commissione 
non è entrata nella questione giuridica, ma si è LIIEITAIA a 
dire che essa credeva che, in regola di buona amministrazione 
fosse utile studiare questa quistione, e ciò specialmente dal 
lato che interessa il costituire in Sardegna la proprietà per-
fetta (bisogno questo che tutti i Sardi illuminati considerano 
come uno fra' primi per le loro provincie). 

Quindi è che vi venne proposto l'invio di questa petizione 
al Ministero, affine di rammentargli d'occuparsi di questa gra-
vissima questione. 

PRESiDEKTO. La parola spetta al deputato Tola. 
TOX«A PASQUASÌE. Mi pare che la questione abbia una 

gravità ed un'importanza assai maggiore di quello che a primo 
aspetto voglia credersi; e dico che dal suo vero terreno, nel 
quale debb'essere messa, venne posta in un altro in cui non 
debb'essere assolutamente collocata. L'onorevole deputato 
Sineo la metteva sul teri-eno legale, e, sopra questo t e r r ena 
ossia nell'aspetto giuridico, io do pienamente ragione all'ono* 
revole ministro di grazia e giustizia. Se si trattasse di espro-
priare pochi individui, non vi sarebbero ragioni di utilità nè 
presunte, nè possibili, che potessero impedire il corss della 
isgge e della giustizia del tribunali costituiti, perchè in queste 
leggi medesime intrinsecamente avvi il principio di giustizia 
e di equità; questa giustizia ed equità partirebbe nei casi con-
creti e singoli dalla lunga possessione; e ls leggi hanno anche 
considerato questi casi. Cosicché non vi sarebbe a temere che 
i tribunali, applicando Se leggi alle specialità, l'equità e ìa 
giustizia non fossero salve, perchè leggi, che siano fondate 
sull'iniquità, grazie a! cielo, noi non ne abbiamo. Ma qui si 
tratta di un'intiera provincia, ìa quale, per vicende storiche 
secolari (e quando dico secolari, parlo di tre o quattro secoli), 
è al possesso di un vastissimo e ricchissimo territorio ; parlo 
di una provincia nella quale, per due secoli, nulla o assai 
poco vi ha potuto l'azione governativa, sia per mancanza di 
comunicazioni, sia per l'indole troppo bellicosa delia provìn-
cia medesima. Abbiamo, nella nostra storia che il Governo, 
nei tempi passati, per esigere anche piccolissime contribu-
zioni, ha dovuto adoperare mezzi straordinari. Ora, in questa 
caso di che si tratta ? Di agenti demaniali, che vogliono rlven* 
dicare al demanio le proprietà secolarmente e pacifieameaie 
possedute dai Galluresi. 

Gli agenti demaniali per conseguenza non sono più in faccia 
ad uno. due o tre individui, ma a tutti quasi gl'individui d» 
una vasta provincia, Loro si dice: lasciateI vostri ierreai. Ma 
tutta la provincia insorge dicendo; questi terreni sono passati 
da padre in figlio, e per le vicissitudini dei tempi, per legge 
di testamenti e di contratti, sono già in mano di terzi pos-
sessori da 70 ad 80 e anche a cento anni ; e si viene ora ad 
un tratto a turbare questo pacifico possesso? Ecco dove è Sa 
questione. 

Se si tratta adunque d'invitare il Governo a far sì che la 
questione non sia trasportata sul terreno giuridico, onde evi-
tare i turbamenti e i danni che ne potrebbero succedere, mi 
unisco volentieri alle istanze fatte dall'onorevole Asproni, 
acciò la'petizione sia rimandata al Ministero, non per imporgli 
nulla, ma perchè consideri bene la cosa, e prenda occasione 
di proporre quei temperamenti che crederà opportuni a con-
ciliare gl'interessi del demanio con quelli d'un'intera vastis-
sima provincia. Ma se si esce da questo terrene, si cade subito 
nell'illegalità. Non si può invitare il Governo ad impedir l'a-
zione dei tribunali, la un Governo costituzionale specialmente 
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nessun potere può imporre la sua volontà ad un altro, e molto 
meno può imporla al potere giudiziario, che è indipendente. 
Non ho poi udito, nè potuto bene comprendere quali sieno le 
conclusioni della Commissione. 

C a v o u r «ustavo, relatore. La Commissione propone 
il rinvio al Ministero delle finanze per misure amministrative. 

t o I / A p a s q u a l e . Allora appoggio siffatte conclusioni, 
poiché, se ne persuada il Governo, il fatto è gravissimo e po-
trebbe (lo dico francamente perchè conosco il mio paese), po-
trebbe produrre funestissime conseguenze, laddove il Governo 
non prendesse in tempo i provvedimenti opportuni, e non 
adottasse consigli temperati e prudenti per impedire che la 
intiera provincia della Gallura sia turbata nel pacifico seco-
lare possesso de' suoi beni. 

giNGO. L'onorevole Tola ha volato anch'egll attribuirmi 
un'opinione non mia. Ripeto che non ho detto che il Governo 
dovesse impedire l'azione dei tribunali, o cassare le sentenze. 
Bensì ho detto che i sentimenti di giustizia e di onestà che 
debbono signoreggiare nel cuore d'ogni individuo, debbono 
reggere egualmente le azioni del Governo, per modo che 
quando vede che non si possa ottenere giustizia se non col 
mezzo di un atto legislativo, lo proponga. 

Io preferisco portare la questione su questo terreno, piut-
tostochè su quello in cui la portava l'onorevole Tola ; io pre-
ferisco l'argomento dell'equità a certo altro che l'onorevole 
Tola non ha voluto qualificare, ma che ha indicato in modo 
abbastanza chiaro. Io credo che ciò che è giusto per un indi-
viduo, è giusto pei molti, e la giustizia si deve fare pei deboli 
come pei forti. Non dunque alia moltitudine che domanda, 
ma alla intrinseca giustizia della domanda stessa io ho r i-
guardo. Io dico che la questione non muta per essere molti 
gli interessati ; sia pure un solo, e misero, e impotente, la 
giustizia si deve fare eguale per tutti. 

Questa caratterizza la forza di un Governo, cioè il fare e-
gualmente giustizia al forte come al debole. Perciò, fatta astra-
zione da chi domanda giustizia, ho cercato di aggiungere una 
ragione a quelle esposte dall'onorevole relatore, il quale ha 
detto su ciò cose esattissime, ma che richiederebbero troppo 
ampli sviluppi. Bisognerebbe addentrarsi in una questione 
complicatissima. Si tratta di determinare questa specie di 
proprietà nella quale il Governo succederebbe ai feudatari, 
i quali volevano aver succeduto al Governo. Se la questione è 
decisa dalle leggi attuali nel senso che la giustizia intima ri-
chiede, provveda il Governo in loro conformità; se le leggi 
non lasciano al Governo la facoltà di fare giustizia, perchè, 
malgrado tutta la diligenza dei legislatore, la legge umana 
non corrisponde sempre ai veri ed incancellabili principa del 
giusto e dell'onesto, domando che il Governo provveda legis-
lativamente, come sembra essere intenzione del signor re-
latore. 

P A M i i r i ' P B S . Appunto perchè ho avuto l'onore di far 
parte della Commissione chiamata dall'onorevole ministro 
delle finanze a dare delle nozioni onde provvedere sulle cus-
sorgie e foreste della Gallura dopo gli eccitamenti in allora 
fatti presso la medesima, debbo aggiungere in proposito del-
l'attuale discussione che avendo ripetuti recentemente i me-
desimi presso il signor ministro, e presso la direzione del 
demanio sui richiami dei Galluresi , sono stato »assicu-
rato d'essersi già date le opportune disposizioni onde impe-
dire che si facciano tante liti quanti sono i possessori di cus-
sorgie, allorché massime questi basano il loro diritto, non 
già su opere dì fatto, ma bensì su legittimi titoli giustificati 
da testamenti, donazioni ed altri atti tra vivi, ma anche da 
sentenze presso i tribunali e magistrati, allorché è nata que-

stione sulla pertinenza di alcune di esse tra privati, mai es-
servi stata opposizione. 

Ciò tanto più si è riconosciuto conveniente in quanto che 
rispettando queste possidente, l'erario si assicura dai possi-
denti l'imposta prediale, ed il demanio si libera dalle impo-
ste provinciali e divisionali, in modo cbe vi guadagna invece 
di perdere, e si osserva il portato della legge SS febbraio 
1859 e circolare l i dicembre 1881. 

Cosi pure in ordine agli ademprivi si è promesso di dare 
esecuzione al decreto reale, e regolamento 10 aprile 1884, 
ciò che non dubito si eseguirà per assegnare ad ogni comune 
ciò di cai abbisogna. 

Ecco quanto io posso dire in seguito al richiamo fattosi alia 
mia persona dall'onorevole relatore. 

Voci, Ài voti ! ai voti ! 
t o i i a p a s q u a l e . Domando la parola per un fatto per-

sonale. 
s»jRKgS8i!Ej«TK. Ha facoltà di parlare. 
Toi iA p a s q u a l e . L'onorevole Sineo diceva che la giù« 

stizia va fatta per tutti, sian pochi, sian molti, e che io invece 
la vorrei soltanto perchè sono molti che la invocano. Il 
cielo mi salvi dal profferire questa eresia sociale. Io ho detto, 
e ripeto, che laddove il Governo abbia il diritto, o voglia ri-
vendicare una sua proprietà da un terzo possessore, l'ordine 
pubblico non è turbato, se ciò si eseguisce nelle vie giuri-
diche; ma che trattandosi di esercitare giuridicamente que-
sto diritto di rivendicazione contro un'intiera provincia, che 
si trova in pacifico secolare possesso, un tale atto potrebbe 
produrre perturbazioni gravissime. In questo senso soltanto 
ho detto e suggerito, che il Governo pensasse a un provvedi-
mento conciliativo, non già che la giustizia si debba rendere 
ai molti e non ai pochi. Una idea cotanto strana non poteva 
capire, non solo in mente mia, ma io mente umana e ragio 
nevole nessuna. Quindi respingo questa poco benevola in ter -
pretazione. 

c a t o v r e . , relatore. Le spiegazioni date dall'onorevole 
Falqui-Pes appoggiano le conclusioni della Commissione, le 
quali non contengono altro che il rimando di questa peti-
zione al Ministero, appunto perchè si abbiano quei riguardi 
che sono consigliati dal lungo possesso. Ma la Commissione ha 
voluto tenersi estranea a tutte le questioni giuridiche; e mi 
pare che anche l'onorevole Falqui-Pes non abbia fatta istanza 
in questo senso. Dimodoché io credo che la Camera non avrà 
difficoltà ad accogliere il rinvio al Ministero, il quale natural-
mente, dietro gli schiarimenti avuti in questa discussione, 
terrà conto delie circostanze speciali esposte dagli onorevoli 
preopinanti. 

f r e s e r e s t e . Metto ai voti le conclusioni della Com-
missione. 

(Sono approvate.) 
®us6A««ib, relatore. Petizione 5378. Aodreota Domenico 

già marinaio nella flotta francese dal 1811 al 1814, rappre -
senta andare egli creditore verso quel Governo di lire %k per 
paghe, più di un intero vestiario; e domanda il pagamento di 
tali suoi averi arretrati , invocando l'applicazione delia legge 
7 maggio 1880. 

La vostra Commissione considerando che la legge or detta, 
la quale contempla unicamente i militari provvisti di pen-
sione sotto il Governo francese, e li rimette al godimento di 
questa dal primo gennaio 1880 in appresso, non può essere 
applicata per crediti procedenti da titolo diverso dal sopra 
espresso, e meno ancora per arretrati , vi propone di passare 
all'ordine del giorno. 

(La Camera adotta.) 
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Petizione 8379. Sangioanni Antonio, d'anni 70, da Mom-
bello, già caporaie al servizio militare francese, venne giubi-
lato per ferite il 22 luglio 1813 cella pensione di lire U S ; 
nel 1814 riprese servizio nell'armata sarda» e nel 18*7 fu 
giubilato come sergente colla pensione di lire 285. Se non 
che nelle attuali circostanze trovando tale pensione insuf-
ficiente ai suoi bisogni, ricorre affine di ottenere, siagli al-
tresì corrisposta quella statagli, nel tempo, accordata dal 
Governo francese. 

La Commissione ebbe presente che l'artìcolo 5 della legge 
7 maggio 1850 vuole possano i militari aventi una pensione 
a carico dello Stato essere ripristinati nel godimento di quella 
ond'erano provvisti sotto il Governo francese soltanto dal 
giorno in cui cesseranno dai percepire l'attuale. Ravvisando 
perciò inaaimessibile la domanda del Sangioanni, vi propone 
su di essa l'ordine de! giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 8804. Contraria al regolamento. 
Petizione 8238. Perracchio Giovanni, soldato nella legione 

reale leggera, addì l i marzo 1821, stato in essa nominato 
sergente furiere r*el 1848, volontario del 19 reggimento fan-
teria, col grado di sergente, ammesso dopo la guerra al be-
nefizio degli invalidi col grado di sergente e distintivi di fu-
riere, addì 18 luglio 1853 dietro sua volontaria domanda 
congedato da detto corpo, ricorre affine di essere ammesso 
a partecipare dei benefizi accordati ai «oropromessi nel 
1821 5 dai reale decreto 5 giugno 1848. 

Tanto per la esposizione stessa del Peracchio, quanto dai 
diversi documenti per lui presentati, non che da informative 
assunte dal Ministero della guerra, la vostra Commissione 
dovette convincersi non potersi far diritto alia domanda del 
Peracchio, essendo patente che allorquando egli ebbe a com-
promettersi, non rivestiva grado alcuno ; e siccome il detto 
reale decreto esclusivamente riflette coloro i quali già facevano 
parte della categoria dei bass'uffiziali nell'epoca In cui si tro-
varono compromessi, così il Peracchio non può meritamente 
Invocare siagli applicato il disposto in esso decreto ; perciò 
si propone sulla di lui petizione l'ordine del giorno. 

Non può tuttavia la Commissione astenersi dal grande-
mente lameatare come sovente accada che provetti militari 
ornai, a motivo della loro età e delle sopperiate fatiche, resi 
Incapaci a procurarsi nella vita civile mezzi di sostentamento 
coafacienti ai loro bisogni, con inescusabile imprevidenza ab-
bandonino la carriera militarci nella quale se non agiati, mai 
però stentatamente, e sempre onorati potrebbero toccare ai 
termine della loro esistenza. 

S*MESISSE$ |EE. Pongo ai voti le conclusioni della Com-
missione la quale propone l'ordine del giorno. 

( L a Camera approva,) 

B V B i f i S i , relatore. Colla petizione 8396 il Consiglio de-
legato di Tissi ricorre affinchè una porzione di terreno di 
proprietà demaniale confinante con quel territorio, e che a 
tenore della legge 27 novembre 1852 deve essere alienata, 
venga accordata in vendita a privata trattativa al comune 
medesimo, siccome ne aveva fatto domanda al Ministero delie 
finanze. 

La vostra Commissione avendo assunto apposite informa» 
zioni sul merito di una tale domanda, ebbe a risultarle che se 
non eransi fin qui presi da! Ministero suddetto provvedimenti 
In proposito, egli era perchè fin da principio riteneva che la 
domandala f m i o n e di terreno toccasse poco più di 80 ettari, 
e sarebbe più tardi venuto in cognizione che la medesima su-
perava i 728, di modo che, a mente della legge suindicata, do-
veva venir alienata per pubblici incanti, e non a private t ra t -
tative. Ravvisando perciò Sa Commissione essere conforme alla 
legge l'operato dal Ministero, e come i desiderii di acquisto 
dei comune di Tissi possano tuttavìa venir soddisfatti quando 
si proceda per via d'incanti alia vendita del terreno che forma 
oggetto dei medesimi, vi propone di passare all'ordine de! 
giorno. 

(La Camera approva. ) 
PRB^iUKNTE. Ora io non mi troverei io grada di pro-

porre un ordine del giorno. Sarebbe preparata la relazione 
della Commissione sulla questione Buttini ; ma siccome ii 
signor ministro di grazia e giustizia incominciando da domani 
sarà occupato in Senato per la discussione della regge sulle 
corporazioni religiose, credo* che nou si possa mettere all'or-
dine del giorno senza che esso si trovi in grado di assistere 
alle nostre sedute. Perciò se la Camera crede, mi prenderei 
l'incarico di convocare i signori deputati a domicilio quando 
la discussione di quell'importante legge volgerà al suo fine, 
onde si possa così avere la presenza dei ministri. 

Si potrebbe anche fin d'ora fissare per la prima seduta quel 
giorno che si crede opportuno. Seppero non si fanno osser-
vazione io li convocherei a domicilio. 

Nella prima adunanza proporrò alla Camera di deliberare 
quando debba andare in discussione il progetto di legge sui 
credito fondiario. 

»IKE©. Vi sono parecchie petizioni dichiarate d'urgenza, 
e si potrebbe fissare un giorno della settimana ventura per 
quest'effetto; io proporrei, per esempio, mercoledì. 

PRESIDENT». Osservo che difficilmente si potrebbero a-
vere presenti i ministri, e che d'altronde la Camera non sa-
rebbe forse in numero. 

Foci. Si coavochino a domicilio. 
PRESIDENTE. Si farà dunque la convocazione a domi" 

eilio. 
La seduta è levata alle ove k, 

* 


